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/ vuol h fcoru Ji Mimma pei- cfa- non fa- 
aulujo Prometei . Io mn tento di afceiuierc^ 
in Gillo a vaia per fiirure il fmea dal Curro 
del Sole : «< b^Jli' cauto i e nj» -vedalQ por- 
tarmi con i' Anello di Gige in niu recondita 
Mu/iot per tfpil.m a man fatua i lum d' peiigrir» In- 
ffgnoi e firru a fus Gloria pompofà mojìra mi Teatro degli 
Eruditi- Rubbare per buonfnt alla Alodejlia troppo circofi 
bett» d' alcuni P^ircaojì, che gadoa» , co» eccedenit yerccon- 
dta occultare l' Opere ìotj, egli è in furto tanto onorato., ebt 
mit Ji pecca, ne -vi e alcuna pena , ma dounbbs ejferiti pre- 
mio per chi ftf» ladro jamofo con fi nobile oggetto. In tal 
tu'/"-' ■"^ t""'^ comune dell» Republict Letteraria, e r^it^ 
guadagno, e diletto priuato di chi Jludia, fi ItuA loro ciò, che 
con più detefiabik co/lame degli Au-tri inutilmente tatgdn fc- 
polta nel' ofctiriti deW Obhtio, ejandof in luce air lìninor 
lolita del loro Nome, fono fourabondamemenle rseampatfati, 
del lucro cejjanle, e del danno cmirgcnte,tia potejjer pretende- 
re. Cast io fentjt fcrupoh di CofcicnKa, ed onta di Riputa- 
tjone, non mi vergogno, M>Kf mi pregÌ9 d' arretoic hdronic- 




eia.. Doueadù legAft^tp 'Tomj di ■u.Vf Aì.iiio/ìriiii ilei Rmt- 
reiiiifs. P'a'dré Pittro Cannai mirale Camaldolcfe; èeii^ 
noto a tbi^-rjijac b'x jfjr di Jìn»» tra Letterati dell' Europ:i, 
nelle Actsdtmie infierii d' Italia , come Rìparattirc dì qaelU 
celebre Codardi m (^ajfe di Rauen^y ar^Jio mancare 
ade/fa dì /tic JsrKjt jrode, publicando per ù mìe ^a'mpe 
tna JUa Senatoria Or^^iapt, detta nel Nobile Cullegio degli 
Ottimdi di ^lufia Augufià Citta, jxrf Ingrejfo deli'ìllujlrifs. 
Sig. Marchl/è Loren^ Raffi. Tanto ba intrapnfi per appa- 
gale la firtaofa curiojìta di cbi bramata leggerla , parendo- 
mi lo fichiedejfe t' applaufi vniuerfule-, chi riporto quando 
fìtreeitata. Pafundo dagli Orecchi agli Occhi. Micnfeof^ 
donati dalla Natura all' Intelletto imglìa che afcoUandoJi 
potrà -vedere, e comprendere leggendo non auere il Riaerendijs. 
Canniti co' Rettorici artific\ della fua paludata Eloqmtt^ 
punto ecceduto il -viro delt IJlorico , nel far tampone dell' 
Illufire, e Principefca Stirpe de' Raffi di Parma t d» cui fi 
'vmta traf [ antica Origine la Nobil famiglia Raffi di Pe- 
ragia. Confeffo in fu quelle earte i periodi di fua Faitmitì 
Reuerendifs. fceutratida' grandi propri Ornamenti, della Fo~ 
te, e della., f^enufta del Talenta graue -, e matflafò ijt, 
cui non bit da ìauidìart Dimojiene tra Greci nè Ortert- 
fio tra Latini Oratori . Dedicando io a S. IlluJÌFifs, 
quepfigljcar^do placare i'indignai^iooe del GentiliJJimo Au~ 
torti auendo. Ìo troppo ojàtj fea^a fii\ efprejfa licenza, a al- 
meno ■vn tarilo confenp . Mi Jòno valuto d' un Epicbei» 
ftr là quale Jpero, che la bmig'iiffima iniercsffmne di V. S,' 
Illuftrijs. m' impeti-eri f affoluKjune della mia iiiaoceme .rub- 
berta, aijy da d'ami perfuado, che fua Pateraitì Reuerendifs 
non fola ammetterà la purgazione a' miei attentati, ma der 
gneraffi fapeme grada alla mia buona intensione. Io. poi per 
non efjèr da meno degli Altri Stampatori, rendo iriHuto alln 
benemerenza di f.S. Illa/ìrifs.-merc'e cui fpontcCMVcnimt de-. 



dk3l! « V- S. Ilìuflrifs. a gar^ dtgi ÌTìgtim J>iu Dolti, t 
più Nobili i Lihri pià fichi. Io non voglio fi» im Panegi- 
rico di F.S. lUaflrifis. qutlì» mi» teicir». Ml.coMettto riper- 
tamii non a -ijucllo dice di V. S- lUujìrifs. chi f Amii m» 
Mfol >l«M'o fi"" itftretti «' conf^M-e per ■verità Ì fuoi pi» 
anttpMici Antjgmifti. Non ctmuengo però ™ que tdii y fbi 
tutto il m^fiìmo del gr^éferfuoiconfitr twCo Al fi*« -m- 
fiilJSmo imtlkito, lo Mtribuifiono tlU fu», prodigiofit meme- 
ri»; poicbefi come coitfie dMpotaiKfdeii' Amwià-r^àmadii 
in 'yiiitcontindonotrahrodd]irimato,efAmm*ftic»-,mnfa4e- 
ciitren fruore pUtdeir wi^ ck dtU tlira, così in y-S-IUu- 
hrià»it niMwo del piiri,percbt ngoUtt dalla fan- .ottima V o- 
■lont'a tanto propenfa pe' Laterati .Non mi finn» in Poraa- 
k Srf vdire cantare It Mufi in ogni idioma jii Iipifik) j/er 
re p^.S.Illu/l'-ift. vinta, cdammOolita f Inufdiei-QMfit-^ 
n,n d'M moflyo fimpre di firK? inferiori c^n cui fi cimjnt», 
e per aUagtrìa bafia -vna filitith dì fortuna , ed ynErotct 
non cur»nK.» con difprcKSj'rla. Mi fi^mi CM'là itmte ad 
Tempio delU Gloria, e ^uÌhÌ conmÌi> maggior godimento can- 
templo fefteggiari le Firtà tutte, per auere l' Onore dt y. S. 
lUuflriftma faperata, c rmdiits taciturna (a lode pninio 
della Firià, onde e iraponerito, ed efmfio f Erario dell Eh- 
autnKjh e della Poefia,i mancano loro figure per tributarle en- 
tom]. V ifie fa Fama e disperata di potere giagneret eccelfa 
Volo della fua Penna, fuperdta da qaefia nel rendere al- 
trui famofo. Non -J e Clinta lontano, ni firanicra Natiio- 
ru in cui y. S. Ill»/lrifi. nelle rniiterfità, & AecAdemie 
più rinomate non fi» acclamata .E'I^.S. Ilhi^rifi. mlla 
Corte del Serenifi. Gran Duca di Tofana, oai potrebbe w- 
uertxm,k ric^ekiXed: mJeaec9,ed'-vn fifsc enate prefii) co- 

Biogene, e d» Grate Tebano per meglio filofi/are , e più 
bà pipato effer Senotrate nel magnimim» rifiuto di pr. 



fitte 



doni de Ptilmtati Soiirani • /''iti-je ulU.ì.i .VoKj/rù: a.nju, 
ed i tra laro m Jomma confidi ragioni , e per fiiKi un 'Bjr- 
liitro Sultuno ■volle attere di hi. cualf^n- Ln fm Modt{iin j 
non e mai naufeala dalla tarila copi» delle dedicatorie-, nè 
mat ft pane injìiperbita in contegno-, aoK} fimpre più ecade con 
vmili'arjì-, od -va oitbligante gradimento . Ali fà dunque ani- 
ma ancor io di fupplicart^.S. lilufirifs.-, a dtgnarfidi ac- 
etttart ì Diitotiji. aittfiati del mio riuirenti£ìmo o/feijuio , pef 

■tjprejfiant -di ettiì ejfmdo io idiaia^ mi fono valuto d' v» 
Stgretariì Causllertjco il più appaJftoniUj in ambire pa fatta 
ragioni al f tcceJjc mcrtto di F.S-lll^-ifS' Ali permetta dun- 
gae -cb'-io~con.jammit utaera^one co' Caratteri d' l'n intensi' 

JJiino amort non meno , che con futili de miri Torchi-, con cai 
mi fiicriuo, mi vanti auere indelebilintme impre/Jà nelCua- 

« ffée ywwj e farò fimpre . 

Perugia li IO. Dtcemèrt i69S- 
Sì F'. S. J/hJìrifi- 



ALL' ILLFSTRJSS. SIGNORE 

ANTONIO 

MAGLIABECHI 

Per r Orazione Della 

PERFEZIONE DEL BENEFICIO 

TolU al proprio Autore, c pofta in luce, dedicatasi 
Medefimo Signor Magliabcclii, 

S O N E T T p _ 

DEL SlGMOa FRANCESCO DE'LEMENE, 

I j Benefica Deftri il pregioì e 1' arte 
I Spicca con dotto ftil Tullio ficoiidos 
I Ma 'tli publico Sol rai non compartc 
i Al Parto illullrc il Gcnitor fictìndo. 

Deh, per pietà diì '1 manda, in ogni parte 

Tolto da qiiell' ingiuflo obblio pirofondo ? 
M fcrainando 1" erudite carie 
'Deh chi 'Idona alaGlória, c illuftra il mondo* 

Sordo, non fempre È il Ciclo a i voti, aitnii. 
Ecco chi toglie il Figlio al Padre, e poi 
Fa doni volìtii Amonìò,i furti fiii'. 

E furando, c donando ci dice a noi» 

Che per toglierlo a Lete il toglie a Lui, 
Per dónatlo a la Gloria Ìl dona a Voi. 



AL REVBRENDISS. PADRB 

D. PIETRO CANNETI 

ABATE CAMALDOLESE 

Che non vuole clTerdall' Autore lodato: 
Perche eflo è fuo Amico 

) .;,;: iS O N E T T - d-i^^ìH^l 

DEL SIGNOR CONTE NICCOLO MONTE MELIMI 



3 On perdi" io t'amo t nò, ma perch' è giudo» 
Di tue glorie cantar nudro il Dcfio; 
E ragion , non pallìon del' Amoi iniO) 
Douer recente -d' obligo vetufto • 

Per piacerti, tacer tuoi Meni, è ingiuflo, . 
£ vn oflendcr la Fama , c la mia Cliù: ' 
Celar la Verità non gii vogl' io 
De la Meiitc, e del Cot nel Centro atigullo : 

Sò} che la lode ^ vn vano ambir bramare. ^ 
Ma di gradirla é da 1" Onof pemlslftf> 
Còdeme è Oneflo ne l'EroiCÓ ùprafe. 

Anzits'^ tua Virtù diuin riflcflo) 

Ben dei tu pil'r ne* luiiri fdor fiiilan; ^ 
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L* A V T O R E 

A CHI E P.ER LEGGERE 

OR. che o Ja gcniil concili, o qualunque cuiiofìid vi port* ad 
onorare di voHri Iciiura quedi lògli, non vi recate a aaia eW 
io fcs breui momehll ardilea di tcairenenii. Siamo ia tempii chu 
non poflbno vfcrt' in pubblica i libti. fenza incooiraid in brigliCicin 
conte fc. E i pili piccoli Hanno a più fpcflì ripcniaglj, perihi più prello fi 
Icggonoic pili predo (i fcaricano fopn eflì inconhderatamenis icolpl. lo> 
chcipeticolipreucggcedaraoipani ddmìo poucro ingcgno.comc s* 
C'amano, auucgnachi fconcl, e dEformi da ogni buon Ceiuloic I pro- 
pri Fig!iuofi , ben volentieri li ctattenso in eafa. Ma qucfta volta mi 
coduien pcrmcitere che della jwefcotc Otaiione cfcano fuori alcune 
copie 3 penna : per pii'i a lungo non combaucrc con la gcniilczu 
di chi hi per ella troppo d' amoroHi paiEonc. Alianti pelò eh' io 
la metta in vij^gio, vuirci apatia. Ma come, fc non hò celata, nè 
vsbcrgo sì foni, che la rendano ficura da i fèndenti dc'cciuelli ftra- 
uolii, e bal^tani. da i irauetlì de' giudizi fliuchi, c maligni, e dallu 
punte delie lingue ignoranti.e sfaccendate? Di coioro che iatendooo 
I atte vera dcfl' as.ìie, io non pauenio. An^i con brama arpelio da 
eHì la cii[ica per mio a m ni adiramento; e riceuetoiia con veneniio- 
ne, con prolirto, c con grantudine. Ma quelli oh quinto fon pochi, 
quanto Jifctcìi, quanto ponderati! Se vorranno eglino altnen com- 
patimii, (Hincrò A' auere 1' opera mia ben collocara. Dica ogn'alEto 
ciò. che più gli aggrada. Nello Itile, nel fu^cno propodomi, c nel 
conduciincnto d' cito hò lludiito di non ore fconueneuolezza nò 
all' occafione del ragionare, né alla.gtauiii del luogo, donc hò la- 
gionaio. <^ant(i alla lingua, & all' oitogcalia, iiiio iatendimemo ò 
addaiiatc al buon guflo de' notiti tempi il pretto, e gafiigito fctiue- 
rc di quello, che a ragione chiamali il buon fccolo ( fecondo l'ob- 
bligo di chiunque ferine ìu vn' idiomi ancor viuo ; jppunco.Mmc 
dilfe il Petrarca, ■ ' , ■ 

Tr^ l, Jt- mi. e '/ /emm frJfm . 
Nel che fjrc , fe io ( come ben ^o""!"^ • ^ conledb di leggeri J 
poDo Tudauii feinbnri; di 'qualche loda non Indegnoipcr auec tenta- 
to il goadoio almeno meritare qujlcbÈ compaiimcmo, Gccome quegli, 
the molto lungi fon mio dalla Otti, che liorifcc gentil Madre, Nu- 
dtice, e HaeUta del leggiadro parlare. Non vi offenda iLvwabolo 
Jli^ro in ilgnllicato di quei Pergamo, onde fi difcotte in Senaroi.e^ 
nedi litri luoghi pubblicL Io certamente non mifouo abbatnilo-m«i 
a leggerlo non fofo negli' Anticlii, ma nè pure in que' Modctni.clic 
fi conrano tra buoni' Amori di lingua . Coniuitociò m" è piaeiutp 



pct non moniatr in y-m"- coiiic conumaiono eiH di 
no, quando Cideaj, e lu-' nofl ri, quando 

".d Tcinpio (brnko d." Ko"ri dcUc N.ui F^C" '° ^^/^^ 
- jucuano i Ronunl, allorcliÈ daU' ^fo d, far le d.c=nc in su gui ^o- 
e„ s' intwduai! «dia iDt lingui qu"--! vcxaUJo plurale. 
do di quelli fcrupoli ^ramnut.nli, S'"''''^'^,^"'^/.' ' 
■Itotrcndo .bbia Èlofottro pur folle =ml,i«on= d. volei f: 
■punio dil RonttB io l'i tÌlponri=rò che non 11 de= " 
diftoirerc da chi vuole manur fcnno; cffcndo per mio auu lo la-. 
■F 10X11 Lda proprio, c lesi„im<> dell' Oratore , ^e qr^l. 

■pampani, con cui ferina veiun" ordine inf.afnru. <^ moucHlu coinr: 
inucll' Animali: appreflb Darne. „ 

ctt .9" "DU là. n" l".r c (j ;:.'n".t . 

A di tirrrnc le mitauiEliC. doucndo il buon Filofofo, fin tl>c 4J n 
1,1, appararla F.iofola da' ben "Ef''-/, f'.'"-'" ^ 
M, e dall' oircraizioncdc' fuoi.e iift;lj al rui ^""5"''"'^"'' fc,r 
Iho, e Difcepolo di fc .nedeliino. Non l.o perciò '"'■"^jf",^ ,Pf, 
gcte per eniro il Difeorfo 1' auroriià d. molli, che fc.. 5I1 Aimelii 
.1 i Moderni a più alio eredito Ibno faiiti-pec fQJdi.U.e a ^hr * «1 
gemme li dilei^, facendo eomiMrire i Icui.mcnr. ^-^S'' . ^^,^"',-^3 
?o,i dilla loro b.in^, ò greca nella nodra IniS"^ P°"'"v'fX,e È 
mal nel Senmo deli" anriea Roma altro clic laimanicnic f 
quando volle Tiberio vn folo vocabolo gnxo vl^irui, non o^ P'^ 
fetitlo, fé non chicllane ptima licenza ds' Scnaioti. Il nodro jdioiw 
vaBO, graue, e coplofo, foifc, come altri difiero, ancor pm OF'.""" 
nth i capace ogni maniera di doiitina raiandio fubblimci -ne M- 
blfogna di mendicare d' altronde ornamenti non Tuoi. Mi l»,""" 
dò mofirara la fcotia que^ Valcoiuoinini, d' cui raccoitero in u«- 
aioni Pranccfco Sanfouinì. e Carlo Dati, il Dan mcdelimo, l-innat- 
do SaiuiHi, Giouamballifta SuDizi, ed altri molti ecccHenii t»""»"- 
Jl margine è voto di citaiioni, ns hò curato di ricnicietlo. pcr^ua- 



dcndonii non cffetucnc bifogno per dii è vfo di maneggiar" i libri 
Se alm poi è curiofo di vedere \e fonti, onde le glorie della Nofaìl 
Finiigli» de- Roffi ho dcrimrc, legEi, oliic i eiiaii liljri della Can- 
ceilctij de i Decemuiri, c del Collegio della Mercanta di Peruglj, 
Niccolò Daccelo nella Storia Scriiraiana, Agoftino Oldoini nell' Ate- 
neo Auguflo, Àbramo lìzouio nel Tomo dccimoquinro degli An- 
nali EcdeQaflici, il Tomo fecondo de' Concilj Generali, Lodouico 
lacobilli nella Biblioteca dell' Vmbria, il Baleflrino c 1" Alellì negli 
Bogr de" Lettoti, a degli Vernini Chiatl Pcrueini , il Volfango, il 
Ziletli, e il Fontana de' famoG Giureconfulti . il Crifpoiti. e gli altri 
Sctitioii delle co/i di Perugia, il Sanfouino delle Famiglie lllanri d' 
Iialia, c fnpra ogn' altra memoria, il PcoceiTo, che ddia Nobiltì dì 
quella Cala confcruaG nella ncfla Cancelleria. Scorseti così apci- 
lillimamtnic ognuno nulla circtc lìaio detto ora da me, che molti 
anni prima non Ila flato coli regilliato. Il Canaircr" Oratore, le cui 
lodi , come in vtio fcorrio , hò nell' cfordio accennale, i il Sianor 
Giultppc Anildci dal filo Trattato Cauallererco contia le Inimici- 
zie Priuatc tenduro celebre appriffo chi maneggia penna , e fpada. 
Cò IO voleua fatui noto. E le nulla a voi impotraua eh" io ri len- 
dclli tal tontoj omlio imponaui a me renderlo ad ilai. Or paffacc 
a leggete . 



ORA- 



O lEl A Z I O N E 

^NcroduEione antica^ etuttauia {emptt 
vaoaì è (]ucI)b , con cui loglìono gU 
Oratori nelle più maeftofe aduniozc 
agtrirll il Icntìcro a diicarure, ma- 
Arando con languidezza di voce, e dì 
geAo di rimaner' abbagliati datlo fplen- 
dure de' perfonii;!;! quiui prerenuV e 
pròteflando infìemc che cuna la loro fjcondia pecdcfi atto- 
niti, e sbi[;oitila . Dalle oraiioni di Dcmollcnci c di Tul- 
lio è panino con app'aufo per ogni età lino alb noAti_. 
cosi fmo- cbdiime apprcuato da tutti coluro , clic di ben 
fauellare hanno iroustj gì' inregnamcntii c gradito- da'fiin,' 
cipi) e" da' Senatori, che tanto più commendano l' cloqurn- 
ii,' qiia'tìtò più da'- lampi de' loro volti appirifce" dilonli- 
i^atà v^/confÌjla . Se io debbo nondimeno finccrimeutc 
tXììifeRi'tà il vero', non mi panie m-ii degna dell' imiu- 
tìópé ìd'-vh' Vomo Ìn[;enuo fimile coftumanZ3^ e qmfi 
ti" èóriflaririai come artificio d ili'- àdpiaiio tic mendicato; nou 
marànigliandonii che femptc piaccia ^queft'. ardiìcio, nier- 
cechì ìeiMprc piace 1^ adulazione i E talmente fiffo era i(i 
ine qiiéftó' "giudizio, che non nii farei in vcnin tempo indot- 
to a credere che ne' primi periodi veramente prouaDciO CO- 
nnrò ii^prouiiife vertigini le orazioni; Ce oggi, non tà s' io 
diti per mia gran confufioiie, o pure per mio grand" onore, io 
flbn iollì Italo dall' altrui gi^ntil comando qua (pinco aJorir 
re. Nè' pentiate già, Auguri Senatori, Vdicari Nabilinìinii 
i}i*;i<J liiitìifélb mente non conofea di quanto pregio Cu ì 
ine Ai patria forcftiere, e di piofcllìone lontano dal foiqi 
e- dal -Sellato il venire con cfempio forfè nuouo chiam»- 
to 3 làlire fu (juctlo nobile roftro ■ Ma cho gioua 'li. va- 




(•XJV.) 

ga luce d' vn tal' onore, fc n.iii ad cftingueri; in me ogni 
lume dcl diic? Apptna pofi fili roftm il-piedc, clic per 
mio auuifo fi fiutiirono ad aflalirini t^li auuinii delle voci 
di tanti Oratori per fiibblìmiid dì fan^e, c d' ingegno fc- 
Vnolì, che 1' hanno prima illuftrato. Non m" inganno ccrta- 
menic, (è panni vdire ancora 1; eco di quc' fcni: pellegrini, 
che nel tralcorfo mcfc, della Nobiltà filolòfando, fpiegò di 
i^ucQo luogo la dotta facondia di prodei Sf erudito Caualic. 
re. E tutte quelle ornate voci mi limproucranQ i perchè ar- 
difca ioinsi gloriofo aringo fjr comparire la mia IpjlTata, ---j 
debole faudla ne da valor d' iitgc[;a3i nà da f.irii d' ar'-. 
né da vigore d' efctcitio fofteiiuta. S.jlito appena in fa quc- 
&o luogo mirai d' intorno il vctufto decoro del vollro ic- 
aato, Ja veneranda niaeftà di Voi, Padri Cofcritii i che tolto 
ijuelle pareti llcllc, non che altro> mi fecero accorto eh' io 
dilcorro al fiore della Nobiltà, c del.fenno in quello Pri- 
mario Collegio ragunato. M' auuidi allora eh' io difcorto ia 
Perugia^ eh' è quanto dire ia vna Città, la quale» ficeome 
«Itamente pregiafi d'-aucre poderofo braccio nel n»cftiet dell' 
armi, e grane configlio negli affari di pace, cosi fra le fciea- 
Ze, e le difciplinc> che laclla fua grande VniuerCtà fiorifci> 
no) fingukrmcnlc hi lingua ncll' arte di acconciamenK.ra^; 
iponarc. Il che ben ianno in veto palefe unti chiari Dicito- 
ri, i quali, per tacer dell' età pafiatc, accrefcon' ora alla Pa- 
ttia, U al fecolofama, e fplendot'immortale. Mi veggo »dun. 
que da tanti dilauuantaggiiniomo intorno allcdiato;ma non cosi 
veggo alcuno fcampo per abbandonare la malageuolc impre* 
fa d' efierc appo VoijIlluilriHìini Signorti inceipcrete de' ge- 
netofi. Si onorati fentim enti del Sig.Marchele LoreiiM Ros- 
lì da voi a quello Nobiliffimo Collegio nouelt ameni e- aggte^ 
gato, e d* olTenrui per lui il tributo d' olTequiofo, Si vrailé 
hngraiiamenio • Se alcuna cofà v' hà, che pur'.abbia forza 
i' aninilUe con fcgrcia baldanza i mici timorì , vnica lì i 



Ju benignità voflraj che non ifdcgnrrà per auucniiira d' ditr- 
nii di orrcuolc) c parcicolar gradiiiicnco liberale; come io di 
to(ilcj;iurio tengo le migliori Ipcranic ripoftc ncIU nouicà, U 
quilcVuol rendere e le piante, e le merci foreftierc in ogni 
terra piti grate delle nolirali. A quella nouità pensò io d' 
^•.cTiiinnnTiir^ vn ulta ean dilungarmi dal calle battuto s;iit 
ed antieo di prendere per fuggetco dell' orazione le lodi del- 
la Jtiipe, e del Pciionajji^io AggregMO. Non oonfenCono 
i\i il douerc dell' vHizio ìinpoitomi, ni h modcltia del no- 
uello Carilidafo ih' io in vlarc con le lodi affionto alla di 
lui Isuia mcdeiaiiouc tutto confumi quel tempo , che tutto 
deeli Ipcndcrc tu render lodi, e grazie al Senato. SarA dun- 
que mio argomento pondarare la Perfeiione de! Beneficio 
nella Giutiiiii del Benefiuore, e nella Grailudine del IJ«- 
nelicaio. - 

- Prima però' eh' io m' inuolcii nel ragionameli EOi mi è d' 
Topo rmder paga 1" ammirazione di tal" vno, cui ftrMO» ■ 
mil eonccpuro può fembrarc per auiieniurail min alIuntOi ìl 
quale alta fcrfciione del bcncfiiio richiede non meno ìa^ 
giuftizia del Eencfaitorc, the la gratitudine del Beneficato. 
Il che fc veto foilc, verrebbe ad elJcrc imperfetto ogni fer- 
U'^io, e ftuore fattoacoluro, Ì quali non fanno d' effere dt 
noi beneficati; e fe pure 'ì fanno, infingonfi di non fapetloj 
o fi veto eon li diffimulazione , con la dimenìi canna , n 
con altra corrifpondenia peggiore moftranfi biuCcauieMe inr 
Jtiti . La doue è dottrina di Seneca da' Filòfufi comonc- 
» abbracciala che eiiandio a chi no' 1 si può farfi piacere: 
e che !' Vomo dabbene non fi dee rimaner dal beneficare) 
tome chÈ ei di rado Be tragga la meritau ^icompcnfa. An- 
li fe dal fine della ricompenfa egl' indotto fbife B bcaefiea- 
M, puaflerebbe il fuo trenefiiio, che altro fine mai, aiafìi il 
fentìmenio d'Ariftotilé,nonpuòaucrcftioiclièdi oiielìain.eil- 
te ciouare altrui;Noa altrimenti che il fc'ortc<»oa dct ne la 
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lode, né r onore, molto meno 1' viile propio riguarJarc eo- 
luc fuo fine, ma I' oncftà lolo dell' operar fortcmcnn:. Cosi 
pure vediamo che Iddìo Benefattore Ommo Grandillìmo, 
mirando come oggelio vitimo ia Tua bonii inlìinta, fpirt;c- 
incclTantemeiiIe ì fuoi doni fopta gli Vernini, in quali altri 
no' 1 eonofcono, diri graiic non gli rendono, e tuiii fono 
ver lui in qualchà modo fconofcenii, Nè perciò alcuno v' 
hi così etnpiamcnie ardito, che oeglii cfferc perfcitiiEmi i 
Benefizi Diuini, quantunque non fieno con gratitudine ri- 
ceuuri da' mortali . 

L' oppofizione fàiiami c si yagliardj, che mi conuicn e6- 
R/Tarla altteltanio veta fecondo Ì prjncipj deli' Euci, quanto 
ftcondo le malllmc della Politica io periifto in riputarla al 
lUllo falfa. Cosi Se noi confideriamo la virtù, e la felici- 
tà priuata d' vn Vomo, che ad vn" airto fi bcnefiiio, non 
può veruno rccar'a dubbio che perfetto fiaqnel beneficio auue- 
(^nacbi non cortiipoflo. Ali" Vomo dabbene, & onorato ba- 
lìa rettamente operare : nè può 1' altrui mala conofcenia^ 
rapirgli il bel pregio dell' azione virtuolà. Ma se più prò 
piamente difcorrendo, vogliamo riguardare il Ecnificante, e 
'1 Beneficato, come due Cittadini, e due membra della Re- 
pubblica, e per confeguenia al comun bene ordinati,' ani- 
mofamente io replico che 1' viid con la giufti,tij, c 1' aliro 
con la gratitudine debbono necelfatìamente condiiionare il 
benefizio, ficcliè venga da ambedue pcrfeiionato. Altrimenti 
mancando la riconofccnia del Beneficalo, perfetta non £aì 
Tùli la grazia del Benefattore. Oh quanto però io temo clic 
quella mia morale metafisica venga riputata più ftrana deli] 
affunto, clic hò prefo a prouare, non aucodo Ìo veramente.. 
(]ui pronta 1' autorità d' alcun Filofofo, che aggiunga poifo 
alla mia Ipeculazione. Ma quand' anche nciTupopriiiu dime 
abbia detto ciò, che ora Ìo dico, non ha però mai detto ve- 
runo il contrario. Anzi non par' egli che il celebre Stoico Cri-. 

fippo- " 
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fippo acconciamente al mìoyropofito pirlalle, allorché della 
feambieuok comfpondenza in il Beneficarne, e "ì Benefica- 
to diTcorrendot paragonagli quando a' barberi i che vaghi 
di gloria corrono il palioie quando a' giutratori, che fiman- 
dano vjccndeuolmcnic, e nmandino la palla? Quadro furo- 
no adorate da alcuni degli Antichi le Grazie, da alcuni tre, 
e due fole n' cliiicro i Laccdemani , c gli Accnicfi . Non., 
trouo però mai clic vni Craiia fola da veruno s' itinalMlTc 
SU gli altari, ficcomc né pur vidi che dalle molle vcrfo la 
meta vn sol corridore parrilTe, nè che vn' Vom folo Ci irat- 
IcDcflc Del giuoco della palla, 

Quindi s' io vole0ì mouer' un-paffo più okre, potrei foftc- 
nere che il Bcneiizio fatto all' Ingrato non fot anicnte Bene- 
fizio perielio non iìa ~, ma ni: pur' aifoluiamente fii Benefi- 
zio . Itnperocchè fe la f-ilofoiìai e maiEtnaoieate la Morale 
Cauallcrefca apprciTo il lialdi, o chi trasformò i di lui Con- 
grcilì Ciuih (mirando folamentc ['indegnità dell' oggeltOjC 
pTcfcindetido > cicd' io , dall' azione J arriuò ad infegnarc che 
la 'ngiuria fairaa chi la merita [ioti è ingiuria; cofi per la 
■ragione de' conirarj iarebbcmi con piil forte ragione lecito 
argomentare col medcfìmo Autore che il BencliziD fatto a 
chi no 'I merita non è Benefizio, E chi meno n' è mcriic- 
uole deU' Ingrato fia tutti gL' iniqui il più iniquo, cfTcndo 
la mifconolcenza madre d' ogni vÌ7.Ì0) come la gratitudìns 
madre di cutie le vittù fù giuflamenEe chiamata da Cicerone^ 
£ chi li' elTcre beneficato è men degno di colui , eh' è 
tinio della vituperofa pece dell' ingratitudine 

Che più d' ogm altro ptccitto t fomgmui, 
E ptr qutjia lUl Citi f Angiol più tiilo 
fù. rilegato m parte ofiura, t (.ìUh. 

Olire che come può egli imi propriMnente di'rfì Bsnefiiioil 
fiuorc 
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fauoFc conferito all' Voni" ingrato, Ce alno non pmoùkc 
che male- mando vicupctio al BencEcain, dannu al Sìcae- 
iiLaiiic, ed agli altri louina ì Pofehiaccliè appunto come il 
iahiiciiole antidoto diuicn nello ftomico della vipera veleno 
nioft.ilc, coti il Beneficio collocato nello fconofceiitc lo fi 
Jiucnire viziofo in fe, c nociua ad altrui, porgendo alimen- 
to al di lui animo reo, e vdenofo,il quale ft pafce volentie- 
ri dei mapgior de' beni, eh' è la flencficcnza , per conuef 
tirlo nel maggior de" mali, eh' è T Ingratitudine. Onde cop 
«tiidcnya fi (oiiolce che il Benefizio allora per colpi dell 
Inoralo lafcÌ3 d' effere lìcnctìiio, perche lafcia à' ci!ur= Bene, 
jimanendo fpogliato non folo dell" Vtilc, e del Dileitcuolc, 
ma "dell' OncJlo ancora; fecondo ciò, che licfmì la fuUilimfl 
penna del Cardinale Pallauicino: Che non fi può dare onc- 
Ai d'azione, la •^uatc'o in piò dell' operante, o i' alttu^ 
non Ila ordinata: non potendo dfcr' onesto ciò, che aaa> 
gioua a ncfluno. • - : 

Che fc, tutto ciò lafciato in difparie, vogliamo ciar dipas- 
Aggio alla ragione fondamentale vo' occhiata, fcorgeremo. 
clic i quanro vmori del Corpo- Politico fono -la Relt- 
g ione, le Leggi, il Traffico, e gli v/Iìzj della Beneficerà* 
Or qnefti vitimì fanno nella Repubblica la pane, clic nel 
Corpo naturale, fecondo 1' opinione moderna fiancheggiati 
dagli Iperimcnti, fi il fatiguc, il quale dappoiché s' è nel 
cuore affinato, paffa nelle arterie, tutte le membra aanaffim- 
do, indi per gli canah delle vene al cuore medcfimo, quaG ali 
fuo centro, f3 ritorno, douo, fen?,a curar ripofo, nuouamcnT 
te fprerauto il primiero viaggio ripiglia, recando con afli- 
duo, e non inicrrotto coifo a lutto 3 corpo riftoiù , e Ìti_. 
ogni parte d' elfo fpargcndo largamente fcmi di vita. E tòl- 
ga Iddio che in alcun fuo condotto, oin alcuna cauitis'an- 
neghittifca, o ftagni quello rigiVamento vitale; perchè de- 
fraildato alloi^ del buon fugO] c dello fpiiìiofo alimento'^ 



uiciic il colpo P" fu* ti:a forte oppiato, bolfo, e 6t ogni 
leni) e vigoic abbandonato.^ Così ne più nè meno cfferido 
onnì Cirtd, ed ogni Repubblica vn gran corpo di molte, c 
varie membra formato :& ogni ra e mbro quantunque gran- 
de eziandio fourano, dell' opera dell' altre membra abbilo- 
gnàndo; tà di neccHìtd.per !o ben Comune che dalla Bene- 
ficenza 'come da cuore della Repubblica partanfi i Bencfiij 
a vioorofamcnre ritlorarc ne' !ot bìfogni [uttc le di Icì par- 
ti, o nobili, o vili di' elle fieno, e da quelle patti, che li 
riceuono, vengano poleii per le vene della gratitudine al 
loro fonte rimandate. Qui dal virtuofo, clodcuolc riconofcì- 
mento, con cui fìi dianzi cortifpofh, cffcndo animati più 
che mai la Beneficenza, riprende lietamente di bel nuouo 
ti ^iro dcTuoi vffizj, li rimanda a rinfiQguio: 
pa«i della Repubblica: nè mai rifina, o Ù ibnca i,. 
tanto profitteuole etantoal ben'cffcre del iMoado necelliria. 
Aquefto fine gli Vomini, che giuano prima per le lelue, = p« 
le campagne fpirfì, e vagabondi, s' vnirono poi nelle Citti, 
ftabiliróno le Comunità, le leggi, le parentele, i coniinerf.j, 
^li ordini, i Collegi, le amicizie, e formarono i corpi polite- 
ci, che hanno la beneficenza per cuore, e i di lei vfiiz) pei 
fannue, fecendo nafcerc cosi la creanza, la ciuilcà, la corter 
fia, Ja concordia, !' onore e ( come cantò l" antico Emiio ) 
fa fama focietà. Ma chi di beni talmente grandi ribelle ne- 
micoi per quanto ei può, li dirtmgge, fe non lo Sconofcen- 
te, che a guifa di vena ingorda, pigra, e villana, affoibifcc U 
benefizio, e non volendolo poi rendere, interrompe quella 
nobile, e neceffarii circolazione^ E quando pur fcmprc- tutti 
non rimangano cftinri quei beni,, e .annientiti, quello itiale- 
al certo reca fempre V Ingratitudine, che guafta nella parte 
più delicata, e lenfiriuai! commerùo vroano , fehiantando 1 
imiciiii,^dono il più vrile„U pià.gjtKondo, Si ilpiù 
che abbiano da Dio ticeuuto i mortali * ImpereiocchÈ le U- 
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cotrefia gett» ne' cuori la iemcma ticli' amiftjj T animo leo- 
nolccntc qu^al pcllìmo campo, o faliurica rupe fi che inuu- 
le* c mono rimangi il prezioib fcmc, Se in vece di vberto- 
la mi-lTc rende- 4II' afìeiio del buon' AgrìeoI[ore triboli, 
fpinc « Quat' amicÌLÌa però può mai alliijnare in quelle ani- 
me, che non fono daj tbne, e foaue nodo di virtuola fimi- 
glÌ3R2a congiume.'' H «{ual fiiniglianiut può trouarlì mai tra 
il gemile e lo fcortdc) tra il liberale e 1' auaro, tra il ge- 
uerofo c iì vile, tra il benefico c 1' mgraro, ira la virtù c (1 
vizie! E ([ual buon vigore, (jual profp^ra famrà può da i be- 
nifrij de iuoi Cittadini riponarc la. Repubblica , fé c]\ielLx^ 
grazie irwdefìme," che douerebbotlO-iifciiiiic di faiiguc rpiri- 
tofo , e di glutine icnacifTimo ad alimentare , ed vniie 
membra del corpo ciuilc, per vizio della coniagtoia' difco 
nofcenza lì conueriono in caitiui vmori, i (]uali à guila di 
{eXiffic incagliato ritardano, infettano, e fermano U cireola- 
zionc; anzi ifìmill alle flulfìoni podagiofc tormentano le pi|ì 
ftrette congiunzioni delle patti ancor più nobili, c con itie- 
conciliabilc fcparamentD le diuidono l' vne dall' altre^ Quin- 
di marauiglia non fìa , le a dì nol^rì , <]uando fi dimena 
ognuno per boeca lo fpecioio , e fanto nome d' Amito, $ì 
radi fi irauano gli Vomini veramente Amici perchè sì ira- 
unenti s'incontrano gli Vomini veramente Ingrati. 

Per maggior lume, c fermezza di quella dottrina, ba^ 
ponderare cjuanto lìa elli nccdTaiia a ben' intendere - gli af- 
fiomi della Filofofìa, che porrafio in c[ucf)a materia fembiuir 
le di contraddizione. E cosi auftero Seneca allìeme con li 
firoi Stoici, che vuole i Qcncfmori al mtto difappaflìonati, di 
Miniera che non afpettino ricompcnEi veruna del loro ben 
&re, anzi lì fcordino della grazia altrui conferita . Quante 
valle replica egli non cflerela munificenza vna mcrcattniia 
di fauori, nè vn dirido * il quale s'accjuifti per (inferno la 
fciribuziQnef Dall' altro do' lari gridano Socrate t e Za», 
fonte 



fonie cffere counto ìndi rpcnfibil e il doiiereiondc vieBc Artt- 
Eo alla ricompeafa il BcneHiraro, che non ne rimane tjueltt 
libero ni pure per giidenicritì de' Benefattori; e perciò do- 
ucrfi loto moftrar conofcaitc de' piaceri) e degli onori coa- 
feguiii) auucgnaclic proui poi coloro per altro nemici. Coa. 
corre in quefto fcniiniento il grande Ariftotilci coli) oue^ 
ridendoti A' Euripide, biafima Algmconc , il quale fcordato 
della figliai gratitudine douuu alla (tu Madre Krìfilc crii- 
deìmente ammaziolla; Non baftando che fccUerata femmina 
colei folTe, perchè l'ingratitudine, e il parricidio dello Ipic- 
taio Figliuolo meno foffcro enormi: nè che aqueli" vcciiio- 
nc ei vcnilTc tratto dal dillo di fare del Padre Anfiarao 
eguale vendetta. Quindi è che abbomineuoli nella memoria 
£' pofteri fono Tcmiftoclc, e Coriolano, i quali contri le^ 
patiìe loro riuolfcro 1' armi. Ne 1* aftio maligno de' Concit- 
tadini giunfe a faluare dal vitupero d' ingratiffima fellonia 
ì lor tìomi. La doue per lo contrario meriteuoU d' ctcnuu. 
lode vengono predicati Dcmoftene, Licurgo, Camillo, Sci- 
pione, Tullio, e ne" tempi da noi meno lontani Cofimo,e 
Lorenzo de' Medici, che tollerarono con forte animo, ed 
ìnuino i loro efiglj , nè tralalciarono ancor fiiomfciri di 
recare alle loro Repubbliche con li fpada , e col fenno 
giouaracnto, e Iplendore. E tanto vìen riputata da qucfii 
Hofofi neccITaria la ricompenfa, che ad efigerla armano 
di ardire non fuo la niodsfU bcneiìcenra, e le permetto- 
no che a mm falua meni orgoglio de" bendili ^apprcifo 
chi per ineapncità, per dcboleiia, per non ciium-ìi c per. 
viiio non li conolcc, dichiarando col Baldi clìer Ictìtó ni 
cordate i £uori a' Fanciulli, alle Femmine, a'. Principi, &£ 
agi' Ingrati. Or chi nella pugna di pareri sì " fittamcnteLj 
oppofti non vede che il primo confiderà il bcoefizioloi* 
4ÌÌnato alla felicità priuata, 'c 1' akro alla .pubblica^', ■ i ; 
Conchiudo adunque: tutto il finora detto, concedendij:>di 
li buona 
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buona vegli» cITcre perfetto il piacere, cht vn" Vom pri- 
uato fa all' altr' Vomo ancoraché mifconofccnte, per cf- 
Icrfc la perfezione d' eQo fondata ncll' aiionc benefica, e 
viriuofa , a cui non può tnenomare , non che togliere il 
pregio r ingratitudine aJirui- E ftabililco inficme per op. 
polita che alla perfezione del Benefìcio, il quale paflafta 
Cittadini membra viue della Repubblica debbono di nc- 
cefdii concomrc la Giufliiii del Beneficarne, e la Gra- 
titudine del Beneficato; poiché quella perfezione tutta con- 
fifte nel ben comune, il quale vnicamente rifulta dalla gi- 
uftiflìma coirifpondcnia di chi di, e di chi tende la Ora- 
iJm Dal che inanifclìamente apparilce la fomma iniquità 
dello 'tigrato oltre agli altri viziofi infame) che odiata pe- 
lle della Repubblica dirittamente s' oppone alla funità , e 
robuftezza del di lei cpipa cittadinefco, &: alla di lei fe- 
liciti vniucrlàle, Qucfla mede lì ma fcb citi vniuerfale ? pià 
che la priuata c quella appunto , a cui ebbe mira lo iìc- 
flb Dio Autore della Natura nell' inferir che fece nel Ge- 
netc Vmano il virtuojp iAinto di conferire, e di render' ì 
Beneiìlji flringendolo cosi con quelli dolci legami a viuc-, 
re in comuniri) la quale dilcioglierebbell ben tolto, «juandf 
rnancaffe la viccndcuolc cotrifpondenia del beneficare- Anzi ' 
inlìeme con elfo lei mancando la lìcurezza , b pace , e 1' 
amore, con onìda mutazione di (ceni degcnrterebbe 1' Vni* 
uerfo in vn bofcg di tradimenti, in vn campo di battaglie» 
in vn' Itiferno di rancori. Era dunque giuito eh' Ìo confi- 
dcraflì in quella maniera il Beneficio, c nel fuo proprio lu- 
me Io faccÌTi oggi comparire in qucflo Senato, doue dì ra- 
gionare mi fuggerifce mociuo il giufìo fauorc , c graziofo» 
di cui dio per pubblico più, che per priuaco bene rcndc^ 
vn fuo Patrìzio adomo. 11 rigito poi de' bcnefizj al comun 
prò necelfario, che leKè io adduUI per pruoua, fecue altresì 
a dlTcioiiel' cppofizione pottaca da piiocipio de' fauori di 
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Dio pcrfcmfllmi fempre , e pur fempre fsEti all' Vomo in- 
graio. Concioffiachi non compongono gli Vomini vn' or- 
dine di comuniti coti Dioicome il componjon tra loro; ni 
abbiiogni egli di nallra recribiizionc, come aUbifognan" effi 
1' vn dell' altro. Onde a lui riuolio c^aià il Ke Profeta: 

Mio Dia it tu; t emt fui non timi 

fopo alcun, di mio jaeiVo, o da , mei htm> 

E già cosi parmi al tutto (piegata) ed inflemc in gniu. 
parjc prouata la mia propofiiione . 

Sebbene qual pruoua o più cuidcnte, o più fcelta vada 
io inuelbgando di quella che voi (tcllì nel creare i voAii 
Nobili Senatori mi fuggctitc' Perdono altroue molto dìlu- 
ùto lìmigliinii aggregiuoni dentro alle anguille del S«naco. 
E It pure nelle più ben' ordinate Cittj con fojcnnc pc^p» 
cfeono alla pubblica lucei tutti gli applaijG, e le acclamauo- 
ni corteggiano la nuoua toga del Candidato: niuna voce lì 
riuolgc addietro per ringraziare chi c[uell' onore gii conferi; 
come appunto per 1' acqucj onde vanno pieni, fi llimano,? 
lodano i fiumi, fenu cne alcuno tribud lai)ds alla fonte, 
che dì quella continua douizia c cagion liberale . Alttoue^ 
lono in tal maniera legate i' elezioni, che vengono aftrette 
ad ammantare il Figliuolo di quel robone Scnat9iÌo, di cui 
la morte fpogliò il Genitore. Sicché niirandp qtiegU cofoc 
ginfto retaggio la piopia aggregazione , viene ad auetne.., 
tURo r obbligo alla natura, et alle leggi della fua Patria: c 
nulla dee al Senato, che libera non ebbe 1' elezione bene- 
fettìua.U peggiore fconceno però , clic da qscfta forte di 
Gouemo deriua, lì è quello, che «eiitamenicol foKio futi 
oflenio n Mazzom nena Due» di Dante, oue vn funilc 
flatuto della Tua Patria accennando, s' todulTe a dire che gli 
Elettori coU opcranoj femptc da buoni Cìttadiiu , perchi 



fèmpre vbbidifcòrio atta lcggc municipale; mi non cosi ado- 
perano Icmpfc -aa Vomiai dabbene. Metccclià doucndo elfi 
colise buoìii Giìriadini vbbidire alla legge deiU loro Kcpub- 
'tlicai c perciò fermate 1' elezione del nuouo Scultore nel 
Fisliuolo del ScnaEor eftinto , lafciano. laliiolta addiyrp i 
più dconi, introducono agli affari pubblici chi n' è mcnO 
meritcùole, e più incapace, e frattanto non foddisfaniio all' 
vfEìio d' Vomo ikbbenc, eh' il anteporre al viiio la vir- 
tù. Il qual feniimenio egli trafic dall' altiflìmo fonte d' Ari- 
flolilc, nella cui Politica quella famola , e memoranda fcn- 
tcnza leggiamo: Che altro È 1' ciTere Vomo dabbene, 
altro r oliere buon Cinadino: e che la virtù e 1' vfiì/.io dell' 
vnn lono da quelli dell' altro di grati lunga diffi'i^-nii. 

Oh di quanto grande gioia mi fi ricolma ii cuore, men- 
cie ad vn tempo ftelTo mi i lecito fciuirc al candor dsUa^ 
verità, ce alle glorie della Città vollra, O' Perugini, ricono- 
fcendo tra voi la più eccelfa idea di formare i Senatori, cj 
inJiemememc la più fqtiifna. perfezione del conferire, c del 
rendere il benefizio ! Oh che amabile neccilltà v' impongo- 
no^ le voflre leggi, fe v' aftringono ferapre d' afpirafe al 
fommo della virtù, volendo che (ìa lo ftelTo in Pcrugi*^ 
operare di buoni Cittadini, c operare da Voraini dabbene! 
Io apprclì da Tito Liuio quanto ingeguofa già folle la mu- 
nificenza della voftni Repubblica a niun* altra di Tofcana 
per amichili , per imprcfc , per virtù inferiore , che per fre- 
giare il merito, et accendere la bella emulazione de' fuoÌ 
Cittadini, inuentò i Fafcì, i Littori, laSedia Curule, il Car-, 
ro Trionfale, la Pretefla, la Trabea, le Toghe, altre tinte di 
porpora, e fregiate d" oro, altre d' intrecci di palme rjcaina? 
te, Infegne tutte, che da voi-con eterno vofiro decoro im- 
parò pofcia ad vjire il Genio della Magnificenti Romana^ 
Come pregiate reliquie della prifca niatlU venero adeifo !e 
Toghe, le Porpore, e le Collane d" oro de" voftri Dccettr 
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uiii- Con tutto ciò datemi liccnia che lopra ogn' altra pre- 
[Oi;3[iua io ammiii queft a pubblica pompa, nella <]uale Voi] 
AÙ£;ufti Confoli, c Giurati, onorate i noucUi Senatori, e i 
noiielli Senatori onorano Voi . Ne già a calo , ami ad , atte, 
ja.adopdfb (lucile frali, perdiè parmi vedere (jui tolto di. 
rocifeo 'quel!' arduo problema, che fii tenuti, e tiene tutu- 
uia i Filolbfi in tortura: Se 1' onore lia più ni:U' onorante, o 
pili ncU" onorato- Pofciacchè con gencrofj) e nobil gara con- 
tendendo i Benefattori, e '1 Benetìcato in onorarli , non rai 
lafciano dilHnguere tjual ' tra voi Ha chi dh , e chi riccuc l" 
onore. Quelìo" folo io fcorgo palefc, che, depofte le mirabi- 
li gare, conuenite amicheuol mente a rendere perfetto il Be- 
nefizio con la giuftlEia del Bcncfaitore, e con la gratitudine 
del Beneficalo. O ptodigiofo ìnnetlo d' onore I O diuiac- 
virtù di ipiiiti fuijblinii ! O fegnalatilfimi cfcmpli di fauio, e 
prudente rci;L;imenio I 

NafconJjli pure ira perpetua tenebre d' infaiTiia qnci Ca- 
ligola, che Iralcelfe vn cauallo per fuo Collega nel Con- 
Iclato, fàccjido così regnare compagne due Bcftie in Roma. 
Seppcllifcafi pure ncl .biafimo quel Tiberio, che a Pompo- 
nio jElacco diè la Prouincia della Sotia, età Lucio Pifone_ 
la Prefettura di Ho ma, e 1" vno, e 1' altro dichiarò fuoi in- 
timi Amici,, non per altro titolo di merito, che per aucrc 
con feco IlciVo confiimati vna notte, e due giorni tra infami 
ooi7,odglie di continua crapula. E altra fiata a aobilifTimi 
Concorrenti, e degnilfirai antipofe vn' ignoto paltoniere, fi 
creollo Qucllore, perchè Beuitor grande egli era, e tutta-, 
colma aueafi tracannata vna grand' anfora di vino da lui 
portagli a bere; coilumandofi a quell' iniqua flagione che^ 
vna mifuta mcdefima feruiffeall' ebrietà de' Beoni nelle foi- 
zore della taucrna, Si. al meiito de" .Candidati nello fplendor. 
del Senato. RinchiudaJì pure ncli' oicuritàdel fuo nonic quel 
VJtieislao da tutti i voti degli Elettori prjua io dell" ■ Jin^crjo, 
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ili pera &ì\' auer' e{;Ii con carte bianche inutftitc de* fcuJi 
peifonc immeriteuoii , c fironofciutc. 
■ Dall' altra pane fpalanchinfi ie porte di qucfto Nobiiiffi- 
mo CoIIcrìo, com' è colbmc, qualunque volta vi fanno ia- 
grcffo i Nooelii Giurati. In pubblico dironfi conferire t^at 
benefizi) ^^'^ aggiungono luftro al beneficilo, e aceendono 
ncU" alimi petto virtuofa, c iwbil brama di meritarli, Scel- 
gafi 1" Oratore, che nel tempo medefimo lu quello Sena- 
Iorio Rollro faccia comparire i rendimenti di gratie.Queili, 
che Ibno le primizie de' frutti douuti alia Beneficenza, noi» 
fi vogliono fri priuati colloqui rellringere, quando pubbli* 
co fù il fiaore ottenuto; affinchè ficcome è noto ad ognu- 
no eh' è (laro colui fjiioriio, ciiu c(>iioii:a ognuno eh' egli 
non è ingrato. Le Grazie li dan mano 1" vna ali" alrra; 
quando vuol' vna vfrire in pubblico, non debbono 1' altrs 
fcortefcmente abbandonarla. Aperto che iìa 1' Augufto Col- 
legio, venga i come (iiok , la Città , ami venga il Mondo 
lutto ad ammirare 1' iaea oci f cnetto liencfizio nella Giu- 
ftizia di chi 1 fi, e nella Gratitudine di chi "i riceuc. Qui 
riconofcerànno i Confoli, e i Giurati veri Padri della Patria, 
che a di lei nilità, e fplcndore fanno produrre Colteghi fi- 
inilì a fe illuflii per nobiltà > cofpicui per fenno, ammiran- 
di per giuftizia, per forieiia, per amore verfo la Repubbli- 
ca. Qui non palano per ereditaria fucccOionc le toghe d' 
vno in altro Senatore raccomandate al cafo della difcendan- 
za. Confamo accorgimento li danno alla chiarezza del àn- 
gue patrizio per autentiche pruoue conofciuCi, elfciido qu* 
io fìelTo venire in vno de' due Primari CoUtgj accolta vn» 
Amiglia, Sf elTere all' Ordine Equellre aggregata. Si dan- 
no al merito del Candidato ponderandoli ìhIuì la capacità di 
trattare i pubbhci intcrcili, di amminillrar la giullizia, e di 
ibiìener con decoro i primi pcrfonaggì del Magillrato fu- 
premo; al che grauic^ di fenno, rettitudmc di fcntimciit)^ c 
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eopù 4i facoltà fi richiedono, la oaie Ce oggi io vì con- 
icn-plo, AuguAi Similori, follo la puLbIica villa kdcK txa 
aò alno fnc i3guniiii, che per rìceucrc in voltro Collega il 
Signor I^jrciielc: Lorenzo Rcffi, parmi vedere non pai 
vn paciiko Jluolo di Padri Cofcrirti , rr.a vn" agguerrito 
«ìrappello di piodi Oual ieri, -che non già nel SeiKto.maiKl 
<annpo fan laperc che fono in (jucflo luogo comparili jl^ 
render conio ^etb luio elezione , & a foltencrc eh' cUa È 
giblliflinia , perchè dcgniilireo e il Signor Marchcfc delT 
onore, cui gli hanno con pieni fuiTrag] conferito. 

Ma c ,tlii vaili ù paltJc può richiamare in dubbìofSe 
vogliam noi fermarci nello fplendore della Prolapia ncccl^ 
lan'o per occupar luo^o io j^ueJlo Nobiliffìmo Collegio t a 
llabilimc la Nobiltà qual più cuidentc pruoua potremo rin- 
ucnire ^ quella, che ci reca l' inconttalbbil lede di <pe{lo 
ftcflo Collegio, ne' -cui libri dal Sergente Maggiore Arman- 
do Padre del Candidato prefenie fi aleende fno a Rinal- 
do, che r anno mille trectn no uan lotto fra i giurati deHa.. 
Weicanii» Icggefi arjolatoj Rimanendo cosi manìfefto il 
pofleflo di vera nobiltà, che per tre fccoli hà fino al prelcn- 
te fa F.miplia de' RcCì gcdmo. Arai fc con la fcorta de* 
RcgiAri delia Cancelleria pubblica c' innoltriamo ne' tempi 
ancor più remoti, e' incontreremo 1' anno mille dugenfeffan- 
(anoue nel ttpiiano lacipg di Bernardo RofE chiamato 
in quelle tafguaidcuoii Iciillure Nobile, ePotente Soldato, 
titolo, di cui a quc tempi { come ben ianno gl' inucftiga- 
lori dcir aniuhitd ) i Principi ikffi frcgiauano per glorio- 
fi poihjtó i ior nomi ■ Parimente 1" anno mille trecencm- 
que ritroniicmo vn' altro Iacopo foprannomato Magniiicoip 
Poffcnte-Capitatio. Così non ci auL-fle 1' età inuidicla inum- 
iate le memorie dell' imprefc operaie da loro, c da Cecco- 
Io, da vn' alno Rinaldo, da due Vgoimi , C oa i-mo.aiw 
Condottieii d' aimi, de" quali abbiamo appena f iiom|.«^ 
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dilli dalla vorace bocci del Tempo implacablla dillriiggitor 
delle cofe! Allora sì aucrebbc la Nobil Caù de" Rodi fini» 
de! tciiodccimd, e quairodccinio frcolo fegnalitilfimi ef«n- 
'pli di' vinii militare. 

I Nulla di meno fc tanto di tirannico dominio fopra Iti 
più, anliciic glorie de" Roffi ebbe ti tempo; llcchè gli egr&- 
ej fatti di <]i:e' forti Campioni per cfempli, c per omauien- ■ 
■S'alia pòftcritS non paffaircro, tutta la perdita è flata delle 
Stoiic, e dtllc Gallerie, che di cotanto deliderabili fregi ri- 
iTiangono ignude. Non è però quindi corfo alcun prcgiudi- 
tio ne" Nipori, i quali iianno icniito Ìl valor bellicofo degli 
"Auoli trasfiifo nelle lor vene portargli all' armi con piùeffi- 
'taci flimolt, che fc dalle penne, o da' pennelli aucljero quel 
"iàlore con gli occhi apparato . Si irallncttono col fangilt- 
^ella difcendcnii gli fpiriiì coiaggiofi degli Antenati, come 

II buon vigore del tronco 11 propaga d' viio . in altro ramou 
Onde 6i Tempre fauia politica delle più culle Nazioni ve- 
nerare la virtù, e la nobillà de' Maggiori ne" Polleri; perchè 

o fi argomenta che fiano in loro deriuatc, e perciò meritano ' 
,'tfftimaiionc , e rilpetto : ouuero fe in' oHì mancano j cooi 
^iiclla vcncraiionc, quali con dolce ri mprou ero, infiaminanlì 
"ad acquiftarlc per timorfi del biaGmo, o per amor della lo- 
de. Dietro a i lampi della gloria mibtare de^li Aui corfero 
all' immiiaiionc Arraanno il Genitore dell' ÀggregaioMar- 
chefe prima Capitano negli eferciri ddla Repubblica Vene- 
la, c della Monarchia di Spagna, poi dell' armi del Gran-i 
duca diTofcana Sergente Maggiore, e Leandro l'Auo Ca- 
pitano nella guerra di Tcrrara condotta dal fenno> e dalla feli- 
citi di Clemente Oirauo. 

Grand'obbligo hà il Genio degli Eroiconlenobili congiun- 
iure, che dal tempo, e dalla fortuna, o per meglio dire, dal- 
la Prouuidenza Sourana fono loro polle auanri . Scruono 
quel» di cote ad affilare il valore innatoj e lo fanDo.rìQilcii- 
dste 
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(IcrC) come )' acciaio tra calde Tcintillc £i lampeggiare k'., 
inàdifiìrae felci. Siami però daco qui luogo a congratu* 
tarmi con la fortezu 6' Armanno il BifauolO) fa cui fpada 
polla col comando per guida, e per anima di dugcQto Sol- 
dati ebbe forte di Iblleacre, c d' accrelcer la fama de' più 
rinomati Capitani dell' età fua, foito i quali militò con gran 
lode, del Conte di Piiigliano j dì Gfouanpaolo Orlino, del 
Signor di Termes, ài Afcanio Colonna, e del Come di San 
Secondo Fulmini glorioil di guerra, lafciarido impielTc ouun- 
que lì fermò le baldanzofe orme di fuo cccelfo coraggio, in 
Piemonte, in Francia , nella Prouenia , flimato perciò fom- 
mamente da que' famafì Generali , che per loro forte brac~ 
ciò lo vantauano, e caro all' Imperatore Carlo (Juìnto , da 
cui era tra gl' Italiani con parnial' amore riguardato. Teatri 
del di lui valore fono Dati Calle! Sant' Angelo guardato in 
pace, c Pcrpignano combattuto in guern, auc tra pericolo- 
fi cimenti lì rendette fegnalato, il Caftel di Carne, doue a fa- 
uot della Francia folle nne intrepida e rigettò colbnte gli allal- 
ti nemici, Ronciglione, ouc rcffc il goucrao di quello Stato 
del Duca Oitauio Farncfe , e iniìcme il fupiemò icggimcnto 
di dodici Compagnie d'Armati. Cooperarono adclàltare queff 
Inclito Cauaiicie e le difcordie priuate de' Tuoi Concittadini, 
a tranquillar le qaali fà d' auioriià, defbczza, amabilicd, c 
dilinuoltiira mirabilmente guerniio, e i bilògni del Pubbli- 
co, per cui apprefio la Sedia Apolloli'ca follennc nobili am- 
faafceric . 

Frale ftrcpitofe lodi del Valore Guerricrovcdetc voi,No- 
biiiffimi Afcoitanti , colui , il quale con la mano vn libro' 
alzando mi fi cenno eh' egli è tempo di fare dall' armi alle 
lettere paffaggioi^ Quegli, fe no '1 rauuifate, è il celebraiit 
fimo Pierio Co! uccio Cancelliere della Repubblica Fiorenti- - 
na, che a gran ragione mi f3 vn tal comanda, fe le lettere 
con^iueio in lui di aia do' formidabili, ciie il DucadìMì-; 



larto Giomn Galeazzo folci dire di pjucnur più h -panni 
del Cancelliere, clic tutte 1' armi de' Fiorentini. ?1hcI libro, 
«he ticn nella delira) c 1' opera, eh' egli fcride della For- 
tuoa, e del Fato, Open folennc, e Eunofi, per auer foftc- 
ciuto impugoatorc ilpijflìmt), e dottiffimo Cardinilc Gjoii*b 
di Domenico , per auer (ratto il moiiuo dalle calamità di 
Perugia, e molto più per edere dedicala al nome, indiritta., 
all' amicizia , e confagraia al Tapctc di Don Felice Rolli 
Abate Ciftctcicnfc, il ^uale con breue sì, ma grande elo- 
gio Vomo colmo di doiirina , e di grani , e fanti coftumi 
nella Dedicatoria vien celebrato . Alla leftimonianza di /li- 
ma, d" olìcquio, e di iicncrationc iJa vn* Vómo sì Graniìc 
mollratagli c che polTo io aggiungere, che non ifccmi, ami 
che acctefcer gli cncomj dell' Abate Felice? Dirò che e 
■nella dottrina, c nell'integrità moftrò il retto, e malarie- 
uolc fentiero della Virtù a Gafparo il Nipote, il ([ualc più 
illuftti rendette le glorie del Zio , mentre oicuroile cod. T, 
ardente riuerbero delle fue più egregie doti, c più fingulaci 
operazioni. , 

Or si m auucggo per qual faiioreuole difpoCiione Ad, 
Ciclo fia toccato a me oggi il difcorrere , cioè , perchà 
Ipaziofo , e nobile campo abbia la mia Congrcgaziont^ 
Camaldolcfe di prOfeffflrc con la mia voce T eterne qb- 
bligtazioni verfo la ragguardeuolifllma Famiglia de" Roflì 
contratte, per aucme a fuo immortai pregio riceuiiio icu 
AUieuo, quel Gafparo perfcttiniraa Idea di zelo criftiano» 
et eceiefiallico, il quale nuona luce accrebbe al candore- 
delia Cocolla monaJlica, c con le infigni fnc imprefe in- 
gemmò la Mitra Abbazialc. Dalla cattedra di (juclla 6- 
mofa Vniuerfiià , oue lungo tempo inierpreiò il Diritto 
Canonico, Se amcehillo con vnTrattato della Rifcrbazio- 
"^^■•Ic' Benefizi i c con varj Configli, che tra quelli _ de" 
più rinomati Ciurceojjfultì leggoiifipubMicati, colle Jlwnpc,' 
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fi mfportò egli 4 CoftMia a ledcrui in quel mèmorabilc 
Concilio ragUMio per tranquillare vna delle maggiori 
Kmpeftc) che abbiano mai agitato ii Mondo Ctilìiano. Pie- 
ni di perturbamento allora , e dì confufione i due Ordini 
Laico, Si Ecclefiaftico, regnando ad vii tempo fteffo tre Im- 
peradóri, c tre Pontefici, aueano tolta la mcniogna) e rad-, 
doppiata .la raoftruofit^ a i Gerionì della Grecia ftuolofa^ 
Tutte r armi de' Principile lutii Ì confulii de' Teologi.ede 
I-cgifti erano in campoi e vi combaiteua il voflro Ealdo 
ancora, che allora appunto fcriflc il fuo diuinoj e celebre 
opufcolo del'a Scifma. Ma quanto più fulminauano e le pen- 
ne, e le Ipjde, inuigoriua tanto più, e irapeructijiu la Scs 
Imaiica Kibellione con diforJine sì orrendo, che non man- 
carono Vomini per fapcrc venerati, e per fanti tà, i qialìiia 
cieche tenebre dì tanto fcompiglio ingannati qual Vicario 
ieì Saluadorc adoralTero chi er»[ì più sfacciatamente intrufo 
Antipapa, il ditoccarc quegl" ìdoli dell' abboniin,a}iioQe , il 
render pace al Mondo , i! fiaccare 1' orgoglio, della iclìa 
allor naftente degli ViTiti, furono tre opere raeiporandt-. 
di quel Sinodo Vniuerfalcr che :tjrciugò le lagrime p<-t 
tanti anni prima . fparfe dalla Chicia. £. di.turtc.e tre fù 1" 
Abate Don Gilparo de Ko)3"i' vn grande , Si efScacc 
flromenio. Egli ebbe, come vno de'. Padri la prerogatiua 
di "dare coi votò decifmo, e con la propria fofcriiione 
autoreuole pefo alli dccrai, che futono quim. ftabìli^L , E 
ffientre che eoa cfempio (ingoiati (Timo, e .non' lenza fom- 
mi gtlofia reggeuafi.il Concilio dalb faiiola diuiCone-. 
deDe Nazioni; tratri dall' alt* fama, che. per 1' .Europiu^ 

luì 'Ordena, conuetincro ad vn tempo tnedelìmo f 
lóliani, e i Franicfi a deftìnatuelo per loi;' .,QraBrc,..,% 
qiitll». Sagra Affemblea df fto,, pdfcia Comtne.llwo fow^ ' 
g^^oli della rinuniia .del Poniflfìc.c Giouarjiiu VJge% 
rootcno, accalorò 1' aiduo,_e celebre. Éi.SriiuÌ9:. 



legininio fuo Triregno fece quelU alli quiete comune. Fi- 
nalmente Nuniio dell' illcffo Concilio voiò al gelato Set- 
tentrione, ouc fmoreò le prime fiaccole della baldania ere- 
ticale, leuò 1' armi' di mano alla funofa difcordia, e pacificò 
ira loro ìi Pollonia, la RuiTia, e 1» Morauia . Ni mi chie- 
dete qual premio e'ripottafle per auer profperamentc sì dif- 
ficili negoij tratti al forpirato fincife necellitarmi non vole- 
te ad accufarc di malconofcente quel!' età . E dubbio an- 
cora fra gli Storici fc pur confcguillc 1' Artiucftouado Si- 
pontino vn" Kroc degno de' più cccclii gradi. Tanto è ve- 
ro che in ogni tempo deplorali (juelb taialiu ; Lhc k_. 
dignità maggiori fuggano dì fir lega col merito, e col €i- 

Ìiére ; Se non quanto di età in età companfcono alcuni 
piriti, dirò tjmfi» fopriimanì, e diuìni, faggi cllimaiori delia 
cofe, i quali fecondo le leggi della giuftizia dìltributiua mi- 
furando la grandezza delle dignità con U grandezza del 
merito» flabililcono queft' vnione ranco più mirabile, perchè 
tanto meno frequente a vederli Ma ciò alla fine poco ri^ 
lieiU) cffccdo fcmpre più degna di verace oQequio la Virr. 
tìi dell' Anime coflanti , e fauic benché fuentura» > e ne- 
£lctU) di quello fia oi^cora fra turni di mendicate grande^* 
ze b non meritata fortuna degli Ipinti vili , c ignorami* 
Molto ben^ì importerebbe trattcncifi qui per difccrnLTe^ 
guanto raffinata defìrezza , quanto accorta ijgaciid , quanto 
^ofonda lapienza, quanto di f.ittcd, d' atienzicmc, e di zelo 
KCOmpagttaflero Galparo inque' fatti degni d'ctcrn't com* 
Bioidazìooe. Ma più olite non mi è lecito f:riiurmi i si 
perchè io fono, come ognun vede, ne" di lui eni;o nj uitc- 
iellato, il perchè a fe mi chiamano Siluio, c M^rco Luiqì 
chiariffìmi del Foro, 

Rifonino ancor' oggi della dottrina, dell j £;iu!tisia, edeU 
Il prudenza di Siluio le Cattedre di quclt' Vni'icriìià , ch« 
1* ebbeto iucrpiclc dclU Cicdtà lc^> e le Città di Tiua< 
li* e 



li, e <£' Ortona a niarct che folco il di' lui goucroo protu- 
tono r eà deU' oro. Viue ancora, ad onu delia mone, il 
celebre lurcconfulco Marco Rofìl nella llatua, che al di lui 
merito innalzò la graiìiudine degli Anconitani ricordcuoli 
d' aueic dalla faggia fua penna rìccuute le leggi. Viue negli 
ereditar) pregi della Famigliii, che mercè la di liii bcnemc- 
merenia, tra le Patriiie d' Ancona trouafi aggregata. Viue 
ne' farti più fplcndidi della Patria, che venctoUo Vicario 
Generale del Cardinale Agoftìno Spinola Tuo Vi;fcouo, c 
lo (pedi quando a compórre diifcnlìoni a Cini della PÌeuc> 
quando a Rama ad efparre a Giulio Secondo onoreuoli 
ambifciate; da effu riconofcendo quefto fregio a poche al- 
tre Cina comune di produrre Licurghi , che faimo dettar 
legt;ii come fola e itala gloriofa Madre d' ambidue co- 
lotO) che fi offeruano quali Ca(tori> c Pcllucì. ila chiun- 
(jue nauiga nel valio mar legale. . , 

GiulliHima perciò fii la benefica eWioic vofta,, Aa- 
gullì Senatori , fermatali nel Candidato Marchefe nobit 
rampollo di Famiglia feconda di chiariinmi Eroi in armi, 
c in lettere &mofi: e giurtilììma non meno per gli meriti, 
che feco porta qual dote di Tua nobiltà il nuouo Aggre- 
to . Ognuno di voi si eh' io parlo dell' indole generofa^ 
ira gli efercizj litterarj, c cauallerelclii educata, dell' animo 
candido, pio, e moderato, de' tratti affabili, gentili, c ^ottcfi, 
della fauinza, magnanimità, e giuIUzia ne'-fcntìmenii|Cnc' 
maneggi , della mente capace d' ogni piii alto af&ie > FmC* 
ti lono quefti di feono, e d' onore, eh" egli hi gii infi- 
no ad ora quali' albero vegneoceTC rigogliofo in querta fua 
più verde età prodotti, &: accompagna co' i fiorì d' ainpi^ 
fperaaze per gli anni auuenire. Ognun di voi là eh' iò 
parlo ... , fi ' 

Ma troppo troppo È importuna la vofta modcftia .-UfiT-s 
donatemi queA' impazicoia, fi^ndidata Maiciicfe. piib|na 
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eh' io mi ribelli dalla iolira viitùipcf momla. Gii os. 
fviuaì che" s" afftcciò più volre ag'i occhi, fjj fui ciglio, 
é per dillo il volto' fcorff vn ci-no amabile sdegno , il 
quale m' acccntiaua eh' io diueriir doucfli alrroùc il ra- 
gionamento. Non tij veduto eiamniai con si hero rilb iriJ- 
coniiarii da altri il Mo Vano dell' aiìuljzionc, come voi, 
coti fcucre dimodranie accogliete la tandula veracità del- 
le volVrc lodi . In lomma io ben m'aueiigo che incomiliCi- 
an' ora a dilpiacerui le vollre preto[;jmic, perchè cccediua- 
mcnie a voi piace la modctìia. Troppo voi fiere appalfioiia- 
ra per quella virtù, leni' auuetrire eh' cl'a è Viu t'raiina 
amica folamcnte di fe, e nemica di tutte T altre vithi, la 
^ale, per rcgnar fola tra Y ombre (iella moderazione, afpira 
Con ogni fuo sfoiZO ad ellitit^uerc il loto lume, ed a ren- 
Arrii fchiaue le Virai ancor più eroiche . Si intendo ancori 
il voibo fiicnrio. Voi mi rampngnate come fe io vi fò.S 
Venuto meno di mia paiola, ftendcndomi ora io quegli ca- 
cBmj, che promifi da principio di voler tacere. Ah fe Ii^ 
tnodeftia foffe voa vinù di genio vn poco più ducile, vor- 
fli làrui eoQdfcere ciò , che tutta tjuclla dotta , e nobi.c,- 
VdieOM intende, e voi folo ptr volira innocente colpj noi» 
ìnrendcte; Ch' io non hó mai iodato \ oi, né la volerà Ca« 
Èihòsi bene lodati i Senatori, hò lodata 13 lor ^luiiiaia 
nd bencffcarui. E Come potcua io dimoltrarla, fenza di:nOT 
Arare il voftro mento, c de' voftri rtnicna(i'= Qurltj viilta 
le glorie voftre debbono feruirc alle g'one dd Alenato Ond' 
è neccilìtà che èaù pace la voftra moderazione, e nel lua 
priitio ingrelTo impari che il buon Senatore dee Cii^rificaro, 
non che altro, le fje medcfime virtù al vam^p^io, Sfai do» 
n>ro della Patria. Siate voi dunque mcn moUcìto, e mena 
iehiuo della lode, purché appjrilca la i-'jiria più 3 uiia, epii 
amica della gloria. 
Ma pctchi noa vorrei gii foffcrirc jiiij * lungo le :V* 
lite 
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flrc beli' ire, volgcteui -almeno a confìderire quinto fcarfo 

10 fii ftaco nel parlare di Voi . Nulla hò detto delli Cro- 
ce Vermiglia di Santo Scefenoj che per giulliiia vi fregi» 

11 petto, nulla dello Iplendorc, che voi il primo auete :agr 
giunco alia voftra Famiglia, creato Marchefe di Monte Vt- 
biano Vecchio dal Sommo Pontefice Aieflandro OiKUO» 
nulla del Marchcfe Leandro per Tangucg per amore, e per 
Cmiglianza di virtù degno Fratello, e cara parte di voli^h; 
ikl propio merito fù gii introdotto a godere dillinto luogo 
nella grazia» e nel cuore del Principe Odoirdo di Parma. 
Della voftra ragguardeuol Profapia poi hò portalo in pub- 
blico r oro ignudo, fonza veftirlo de'lLoi fmalri . E pUr^ 
(]aanto aurei potuto aumentare la fui bellewa con le .Por- 
pore Cardinalìzie de' Baldefchi, e de' Bontempi , che lam- 
peggiano in iljequanidi volUa indiuiduale nobiltà^ Quan- 
to con le illuftri Parentele de' Pcrineili , Sciti , BagUanhi 
Moncemellini, Caniagailina, Gtaziani, Cregorj, Gualterotti, 
Leoni, e Ccfarci, con cui fì il fingue voftro gloriofamen.- 
K mefeolator^ Che farebbe flato poi, fe per dodici fecok 
addietro io fofTì andato pellegrinando in Germania, per rin- 
tracciare il voflro fangue niedcfimo nella fua fonte primiera? 
L'aurei coli irouato fra luminofc tenebre nafcofto. Come 
il capo del Nilo, 1- aurei fcijuitato in Parma, oue fermoffì, 
in Bologna, in Rausnna, in Firenic, in Viterbo, e in al- 
tre Città, oue s" è diramato . Autei potuto dire che qual ri- 
uolo di quL-1 fiume reale fiì Aimanno il Vecchio voftro 
Bifauolo dai Conti di San Secondo in Parma, rìconofciuCo 
Patente- Aurei potuto, come nel tronco li lodano i traiti, 
fci claltare la voftra flirpc, far pompa de' falli de* mcdelìmi 
Roflì di San Secondo antichi Principi di Parma , di LuC' 
ta, e d' altre più Citti, e Caflella infigni: grandi per po^ 
tanta , illuftri per gloria, magnifici in pace , e forniida{>ili 
ÌEi guerra, arriu(iDà>a taleg che Bernardo vn d' elfi ebbe 
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Vfilore à.' incliiodiirc la vinciEricc fortuna J e d' abbattere V 
orgogliofa empierà dì Federigo Primo Imperatore: ftrettl 
per nozze con grandi Prìncipi d' Italia, i Carrari Signori 
di Padoua, i Cayalcabuoi di Cremona, gli Scaligeri di Ve- 
rona, i OAracani di Lucca, i Pallauicini di Pidccnza, i 
Riari di Forlì , i Ccniiuogli di Bologna , e i Serenillìcnì 
Medici, c Conzaghi ■ Tutto ciò rimanga pure tra 1' ombre 
iS modello Silenzio inuolto, per non irritare via più la vìr- 
luora foSirrenza del Candidalo • Ama egli clic (la palefe la 
giuflizia de' Senatori: ma più gode che riluca !a propi^ 
gratitudine vcrlo i Senatori. 

- I piccoli bcncfiij Tanno 1' Vomo grato, i maggiori ingra- 
to, dific Io Sguajdi; e 1' imparò dal Politico Romano, il 
quale nel quarto degli Annali con 1' ercmplo di Tibcrioin- 
^gna che ì Cenetizj rallegrano, in quanto 11 pollon ten- 
dere: la doue gli ecceUiui, perchè non fi polion rendere, fi 
pagano d' ingratitudine , e d' odio . Così ( foggiugne itu 
quello luogo il Dauaozaii ) Ìl fallito fugge > benché ac- 
cordat» ] la faccia del creditore , e colui , eh' è fcampa- 
lo dall' allbgarcnon puà foffcn'rc la vifta del fuo fcampa- 
tore» Qinndi con auucdimento fcalcro li Boccahni lopra il 
ntcdelìino Tacito ricorda che il Benefattore non da mai 
tanto liberale de' Benefiij a veruno, che non lafci più luogo 
3 colui d' afpeicaine de' nuoui , eflcndo vero, com' altri 
dilTe: ' 

de lal più Jcruigio-> cbes'bìi a frrt', 
' Ci» cento miÌA milion de fatti. 

In quella feccia di tempi peruerG, e guallì hi magjgior 
'ftrza per legare gli animi la catena di ferro della SperottUr 
che quella d' oro della Gratitudine. Sono confinanti tra la- 
ro, e prollìmanele raaggìori Iperanzc, e le maggiori ingra- 
ntui]inì. Appena lacollatc fono le prime co' ì fauorìr de' i^f 
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li erano ingorde, che fuccedono l' altre a dliiorare, e difinigget 
jieir animo del Bcnefoitorc quella eonfohiionc, che apporr» 
la coCcienza di sucre f,iuorj[o altrui ■ Quando vno hi fìat- 
to d' afpettare le graiic, allora tofto comincia a contraccam- 
biarle con aftio , e con maleuoghcnia . E ciò, per offcrua- 
zione del Giraldi, tanto più addiucnic fuole, quando il be- 
ncfizio c di maniera fubblitne, che giunga ad innalzare al 
pari del Benelìcanic il Beneficato. Sembra 3 cofhii troppo 
aggrauio il doucrc dopoì in vn fuo eguale riconofeerc 
quella maggioranza, che in fatti e per virtù, e per merito 
riticn Tempre quegh, che di fopra colui , che riceue il il- 
uore. Quello è il primo paiTo, che con la cieca guida del- 
ta Superbia , dell' Intercffc, e dell' Ambizione conduce al 
foinmo dell' Ingratitudine • Doue chi £ giunto prima con 
aftute fimulazioni , pofcia eoa emulazìoa palefc nega, 
c contraila al Benemerito ciò , che a lui è douuto • 
Indi tenta dìflruggerlo , per diUrugger' in elio quell' obbli- 
go 1 che per nmprouero della propria cofcienza , c 
dell' altrui biafìmo conofce , fuo mal grado , d' auc- 
re lo fconofccnte con chi 1* hà efaltaio • Finalmente per 
rilcuoterlj dall' ignomlniofo cirico della fua io gratitudine, c 
daU'odio vniuerlalc, chetai fenrir di Zenofonte, £ il galU- 
go proprio, e particolare dcgl' Ingrati, tenta con onte, c 
con calunnie di rifondere nel .Benefattore la cagione della 
fiefla lui fconofccnza . Che però ben fouenie il beneficare 
i vn procacciare nemici, i quali contro di noi riuokino in 
armile in veleno i noftri bcnefizj, e facciano diucnirc ftro- 
mtntì di fcellerato furore ì doni amabilij£mi delle Grazie : 
E'vn'allcuar fiori, i quali con 1" arte maligna de' fraudo- 
lenti Hiogabali imparino ad vecidcrc il loro Cultore: E' va fol- 
leuar baffi vapori, che oifufchino quel fole, il quale gli hi 
onorali con l'altezza del pollo, e con la comunicazione della 
propria luce: E' vn' affilare quella fpada , che ci bà poi a 
D tra- 



lia£i;gcrril cuorciconie ben parlò lo Stoico di Roma. E que- 
fla t r intiiufta verità , eh' egii appumo prouò fucnaio dal 
propio Difccpolo Nerone. Troppo lungo Jàrcbbc voler 
qui riaprir' ora le fccne d' IngraritiLdìnc in ogni età da 
lutti i Popoli rapprcfentatc, c malli manieo te da' Romani, 
rinomali Maciìrì di grandi , ma non lìnccrc virtù, e di 
grandi, c veri vizj cfeniplari fimofi . Balli additare Giulio 
Celare Fondatore dell' Traperio trucidato da Caflio, e dt< 
Bruto, eh' egli a colpicuc dignità aueua foUcuatì; Cice- 
rone Padre dell' eloquenza dato a morte da quel Popilioj. 
cui egli auca confcruata la vita: il Gran Pompeo vccifodal 
Figliuolo di quel Tolomeo, eh' egli ripollo aueua nel Re- 
gno, e nel Trono : Dario Re della Peifia, Filippo , e 
AlelTaiidro della Macedonia traditi da OcHo, da Paufania, 
e da i loro Eunuchi, Cortigiani, c Amici più contìdca- 
li, più fauoriti) più obbligati ; finalmente Roma illclTa fune- 
fiata, ed auuilita con 1' dilio, e con gli ftraij de'fuoi più ie-- 
gni Cittadini nella tirannica Sedizione di Mario 1' ambi- 
ziofo inuolator de' Confolati: il qiule pur doueua ram-i 
mentarfì che la Patria medclìma dagli vltimi ordini della 
balTa milizia 1' aueua fatto alle alte dignità filirc >. 

Il BcncGiio ì amabile. a cliì lo couferifce , eil a chi 1 
rieeuc. Ma, ferbando anche in ciò Amore la propi^ 
natura, difcende fcmprc il Benefattore od amare il ilio 
bcnciizio nel beneficato; la doue (jucHi di rado afceiidc 
ad amarlo nel Bcne&rtore . Quindi non ùai per au- 
uentura difficile riconofccr la cagione di quello ftranif- 
limo difordinc , che vediamo lutto giorno bìalimarlj,e 
pure tutto giorno effere in via i diffoiidcndoli le grazie 
fopra chi meno hi di merito per confcguirle. Poiché per 
certo reo dellino Ipcfic volte auuienc che àà .è di ta- 
lenti, e di valore più icario , è altresì più leggiero per lalire 
alla (Dunilìcenza del Donatore^ e per riconofccrc' da ella 
come 
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corno dono mero lì grazia, che per aliufo di cappric- 
ciofo genio , o ili petueiù. polìtica è ftata a fé confe- 
rita . Per contrario modo il fauorito , die hi qualehè 
merito, dall' altcrczia fiu vien renduio sj grauc j che nò 
pure fi aliare vno fguardo allo 'niù, per gratamente 
mirare quel giudiilo, c quella mano, che han conofci- 
UB la fua virtù, e con diCippaflionata giuOizia I' hanno 
eultau, fembrandogli d' auerc riceuuto guiderdone coti fat- 
lamcnce rigorofo, che nuli' abbia di cottefe doaatiuo . 
Onde non ienza mille e mille cattine confcguenze acca- 
de che coloro, i tonali lunno inolbaTo prima più di 
virtù per meritare il fauore, moftiino poi più di viiio 
per cilcrnc milconofccnti: degni perciò de' polìi onore- 
ooh, quando non gli hanno, indegni quando gli Iud- 
no auuti . (Jjiindi non é matauiglia fc la fUauoita Ra-. 
gionc di flato con qualche apparente ombra di prudenza hi 
flabilito effcre fauio configlio innalzare con gli Egitij 
alle adofazioni gli Iciocclii erbaggi degli orti , i quali al- 
la fine , fcbben vili , fono non per unto di qualche 
.vtìlc, c di nino danno ; più lofio che collocar fu gli 
altari i_ dotti Mcrcurj, e i Gioui grauidi di fapicnia , 
che deilìcari potfono atterrire , c fiilminare con le ferpi, 
e con le fiamme alla mano , e far sì che del beneficio 
abbit a pentirfi il Benefattore. Ed ecco quanto è vero che 
per la feliciti della Repubblica è ueccffaria non menoaUa 
fcrfczionc del Benificio la Gratitudine del Beneficato, elle 
la Giuftizia del Benefittorc, ferucndo l' vna ali" altra dì. fpcc- 
chio vÌcendeuok,& eflendo I' vna fcambieuole cagione deU' 
altra. Forfcchè, vedendoli camminar iìbaldanzofa nel mondo 
r Ingratitudine, non hà quindi la rea Pohiica, con fommo 
fconuolgimento del pubblico bene, obbliquamentc inferito: 
Che il BeocÈttorc poco dee curare d" effcre giudo nel prò- 
Hiouctc i mcriteuoli ; Che nù diflribuire i Coi fiuori dcc 
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jiorrE ogni lìudia per trafccglicrc chi poi ne Cu conofccn»: 
e. Cho Ce vuol' cfallarc Vominì Rari in virtù baila cfalii co-- 
lota, i imli faranno grati; non elTcndo nd monJo Virili 
più rara della Graticudine ^ 

Volcflc Iddio clic al chiaro luine della cotidiana. , ed'; 
irrefragabile fpcriei)7.a non vcdcOìmo' noi ijuanto plaufibili;' 
riefcano quelle mafTime infcgnatc nella Icuola dell' b»-' 
rdTC] Due più frcquenii fono gii Vditori , che in ^^ucHI)' 
dcU'OncftàlMa chi le hà faite apparir pia ufifaili, fu non'U 
villa d' anime baffc, c fchiaue delle vilupcrcuolii, c ifllil-' 
uagc loro paflìoni ^ Gli ipirici o per lufciia, o per Virt^ 
gemili] non riconofcendo altro intercire, fe iiarv qucU" 
DDorc, eh' È legittimo parlo della virtù, amano la mcr. 
moria del Bene^zio, e più 1' amanui (juai)io elTo e per 
fe mcdciimO) c per le tircoftanic è più- grande, per ren- 
derne quella ricompenfi, che le forec loro , e ic coa- 
gjuniure permettono) a chi n' è Aato donator libera- 
le • E' arte della modcftia quel chiuder eli' efli fenno gli 
occiii, per non conorcere in fe il ptopio merito. B" lì- 
ne27.a. della "ratitudine qucil" aprire cento pupille ^ péf 
penetrare ne' cuori de' loro lìtncfjttori , e per vagheg- 
giar' in elfi r amore , con cui /lati fono gratihcM!/ 
Appreffo i Romani quei, che al Collegio degli Augwì 
erano aggregati, vcnursuano come Padri nini cobaro j .di' 
quali erano chiamati a parte di tal" onore . II Sigilo^ 
Marcliefc Lorcnio Rolli i^ui prcfentc. Figliuolo degQiBT- 
mo di qucfla Cittì, Ja quale dagli Auguri iralTe i' arni- 
chiflìmo, c fpicndidilììmo nome d' Augufia', rende Vmi- 
li grazie alla gcncrofa benefìecnia voftra , o Padri Cli-' 
Icriiti, che gli hi aperto 1' adito a quefto nobiiiflìnio. Col- 
legio. Confcfla efiere grandillìnio il bcnel7J.i(>,cprofcrt* che 
grardiflima altresì è la di lui obbligala eraiiiudinc verlb 
lutti voi yniti , e yerfo ognuno in ■ptìrticolarir. Hiconoree 
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U gmia cITcrc » Te fommamcntc onoieuole, come quellA, 
che alla nobili:! de" fiioi Ipìrici porgerà frequenti congiuntore 
di ben fcruire la Patria. Imperocché 1' cffer' onoieuole, e 
Y effer" vtilc al Pubblico fon lo fielTo, come nel quatto 
del Bene fctiffe il Gran Cardinale Paiiauicino . Voi ren- 
duto l' auecc cignale nel grado a Voi , clic liete i Padri 
della Patria. Studicraifi egli perciò con 1" aiuto della 
virtù diucniie maggiore ancor di fc medelìmo , per di- 
ucnir veramente pari a voi . E nel tempo ftelTo con 1' 
arte di figliale olVeqiiio vorrÌ nioitrarfi inferiore a voi, 
per non perdere jnai fra lo fpicndorc dell' eguaglÌ3n7.a 
il nobile pregio d' elTErui grato. E' vero che 1" ono- 
re, cui gli aucrc conferito, è Ci eccelfo , che toglie i 
lui la fpcranza di poterui rendere pari onore . Ma quc- 
fla medcfinia difperaiionc di poterui contraccambiare fcrui- 
di ballamo per conferuar' immortale la fua gratitudi- 
ne. -Onde non aura mai a cadere dagli animi volti 
^ucfta prefcntc confolazione , che ora godete, di aucrlo 
giufìaracnte beneficato . In tal guifa rendefi 1' odierno 
BcnefÌTJO Perfeiio nella Giulbzia voftra. Augnili Sena- 
tori, e nella Gratitudine del vollro nuouo Collega. 
Quanto alla Ciullizia , io mi luflngo dandomi a cre- 
dete d' auctia abbondcuolmcnrc prouats. Quanto alla 
Gratitudine, mi comanda 1" Aggregato eh' io laici in 
lerrotio il difcorfo, volendo egli m querta parte con- 
tinuarlo con le fue azioni, c profeguirlo finché aurl 
Viu, niollrando iempre di' egli come Vomì» d" onore 
c come Caualierc È gratiffimo a chi è fiato verfo di fc be- 
nefico. Io pertanto in offequio di cosi pregiabile com- 
andamento cedo a lui il luogo , doucndoli k Gratitudine 
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ANTONIO MALLEABECHIO 

TTPOGRAPHrS S. 

Ijim propi firmìi meli ahfolut» erat Qrationis impreco; cum 
fìtrtum baud d'mttùs edare licuit Jìilertia miis, quid patraittr 
rai.'Boms (amen auibus id cuenit. Ntmquc imomitliHi^òitis 
Pottis Oratori! noflri glorie quam maxime fiudislis, nui fiiìs 
idcirco carminibuì Amici lauda cumalaruaC . Imotuit f3' 
Oratori, qiù, it nuncupatam Tibi firtjìt Orationem fuain, 
tamque caftigat-j pTxfiantiJfimorum Amicorum iudicio , «e 
laudibm homflatam-, ( fcilictt placutrunt bar mercedi aufas 
mei ) me piaculo abfolmt. ^ìn Jiibridtns Ftr^llimumìllud 
•vfurpauit t 

Et me f ecere Poctam 
Picridcs: funi et milii carmini; me quoque dìcunc 
Vatem Paftorcs; fcd non ego eredulus illis . 
At tibft arguios inicr lircperc anfcr olores. 

lainquc feriatam diu-inegltcìamqift Mufmnad interinijfa reno- 
cani affida, •hgos extempore effudit, ijs pr^Jirtìm de cauffii; 
tum uf conJiUum meum confirmarec, quo Te Orationi JUx 
Patronam adjduìt quem ipfi fummopsre coliti taf it !au- 
dantibus Poelit laudet ridderei, Jiqut grjtum ijs, ingratiqae 
mimi iuratum Imficm omnibus prubaret. Hicc itaqae ad(h 
Carmina , Tibitjue ijiif dicala nulo j cui rarum hoc , e?" 
grande btnsfìcium debeo, ■ìit titl per aufm, ac furt» gratiam 
apud omms inirt mleam- 
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AD C.V. ANTONIVM 

aRTAttEABECHIVM 

Cui dicatur Oratio-, cuìar Tbtmn rjì, 
la Perfezione t!el Bencfiiio ,.. 

-^'£ P 1 G R A M M A--^ \ Ax 

QVi éwf/rtfSa dacet , tmm pr/elìa videri 
Just. dita 3 E?" grMos quit muafitinf Animasi 
■Hit ftpih «« firte ffjiif, ^uis nairujuì rejimdit 
AEqu» Animo parili ana bmef^Hti capiti 
lagtnta Aaima capiunf beiK munena grat£ ; 
Crmdsm Animam tnitenit-, qui fibi dortat Opui- 

AD RErERENDISSIfllFM P. A^'BATEM D- 

petRvmcannetvm 

CAMALDVLENSBM 

Pro fua Or-nioHe , cuius Tbana cjl , 
la PcrfLiione del Ikncliiio 

E P I C R A -Ai M A 

QVòd CAp'iittit bomiatr ingrati irtunem, m/rum tjl ì 
Libtr homo ejl; fordi me fibi ■vìncla wlit . 
Rtijcit, -vfqut p^nji; m/cihmquic illà refirrt , 

Siepe es* mmifitM odtric Hit mutfiu • 
Sedconfirrt dgca.SupfmÙ m''¥r'£>'M9- 

Quii gratum ttedfit i Vìi nifi, qui Sfpit/is ■ 
Nimomgit, CAN^BTEìiikiiJt grMiiir ulH 
Nemo tfl-, ijuhm qui fiit qu£ dacet, aique ficit . 
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J^yì y ; .-. in laudcm ciusdcm l \ ^ 

ORATOmS PATRIA CREMONENSIS 

ODE 

Ayd]t hicornì e mcrtict Dtliut 
Vocem docmlim prolo^uio pmm 
tean fuo: txtmplo Sororei 
FMnitidam Tbrxjymem ai wtdam r. 
Mir* iaffìc. rox prjcul bine fm*t. 
£f me filentcm flumm ai ÀEJiam y ■ 
Non defidem quamuii , cD(g(> 
Permodicìon cami/fe Curii, 
^y!r/a fia/ìro qu*s bom ptHori 
Itidtil/ìr. Àurei tu quoque promptìoi- 
Mtì Phoeiius iiiguit, da fammptr -, ., ,, 
L«xt Atiimum-, giauiorx fitmei, _ ^ ^ 
Tofi inde tnecum gT*ndiloquim baufirk: • 
Attende ; quantui, quim grauit intani , 
Vemoftbtnis dum fatar ore 
■ PETRFSt e?" Lridatii pumin 
Vintit patrj, cutn flam'we pitnior 
Exundat aiuto, latiùs ambicns 
^ufcum/ue Agrai, vrgetque rrpai , 
Gurgitis imptte psrftrijientii*. ■■ '■ 

Audi/he -vacai incripat, mcrepàt \^ 
hìgrata mundi S^cula, ne/cis 
yiriutis 1 ignara rifirre 
Munifici btnrfaBa iextt*-, »ut 
tentare grato paiate munirà : 
Sic inerenti Grafia rtdditur 
Fonap maior-, fi libati 
Corde habit, equanimijque coudit, 

gai- 
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guì eejlit umjaam bmd immstmr. At fu», 
If Vi ^* («llociit -unUe 

i fXy i feljpoutt lAriutirUla tcecB 
^ Nsaimus arbitrio locari; 
' Àui fòrte cuTpjh rutl inolmt manus 
! ! ;i O,. ^^'^'f' '^'"Ì«"> vt emuU 
Se digniorem . Ingrata mirunt efi 
.if.HlK ' 5i mbait mali capta Sorti » 
Et iurcialìat qutc: fibi debita 
Tuìife tandem . doitgat imjiia 
Ipfum datortm . Dotiti dt ti 
Magaamnwi Sapiem r^mtetl 
Si -vis amari: mi petit ìmpivii^: 
Suppitx -vereturi ntt fatis ejiimac 
Vi ti mereri: aecepta grato 
Munera fert animo rtjinims ì 
Suoque gratut munìjìco louì i 
Vt qui fiat Aris Thure pio fitur , 
Nii iudigui nojìri , p.tratut 
Pro mirili! dare largiora . 
Sic orat aie e pegmate celfiùt > 
Cui dot cboreas Grada triplici. 
PerfiHa gyro ; alloqu! gaudit 
Eloquio Perugina Pubes . • . 
Nomine Ciutmf bic Herculeum gtnus, 
CANNETrS bic, fpa atter\ Patria 
Ad "Bttfia Gmti- ìttt t3> docenti 
PèUtiite iam celtrti Camcait-, 

filili» atfCca Vicci Fati. /Iiuir. 
E I AD 
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Ad V. CI. 

PETRVM CANNETVM 

P £ R V S I N I 

CAMALDVLENSIVM COENOBII 
A'B'BAThM RBf^ERENDISSIXfM'i 



INu£ta Leiha tratijìlitt tiada, 
Ctrtiti nic imo fi tede pollai >' 
^umcuaqae iujpfti btaturt, 
Pnejiaihut nolìMre ftmii > 
Obliuioji netnpe filtrai} 
JurMHs bofiis. fam* curulibus 
Subutlin bigit manàpàjft 
jlrliarium popularh aurte 
Firtur uolmti, use nifi le duce 
Vonan leUam Uudis adoreamì 
Materque /Ha/arum , vetufta 
Mmmaf^nt libi dituHjfe 
Ignai^ nigri balfiim» fiiiuris i 
- CANNETÉ, ut olim tradita, poficrh 

Panarum ab itigue ^indicata 
. . NomittX prouebtres in auum- 
Ndrratur ipjk Glori* fienthrts 
Locale pmtas, (S" Eibani cedrus 
■Aptufft firibenti tabcllas 
Cafialidum faimlaiUt dtXtri ; 

St 
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Et fukbra Diuùm progenie! tìonor j 
Vum literata puluin fordidas 

Peluha Virtutis fabires , 
finìtimo exilims facella 
Cixift; No/ìrii tu pmetrslibus 
fqflb/u Sactrdot ^éiruigil ajfide J 

Sofit/iue Cortina rtpoJi»s 

' Euioicà raelior Sibylià 
Fola Jicando pnmere jlpollititi 
Cuìcttnqat psndi Umin* iu^tris i 

JEtermtati e.inftcratus 
'Eflo t cui decus arrogabis . 

Io. .Ang- do. Guiduellus A. I. 
ittr Aica4ts Mfyiai CiimiBifi 



petrT Abb. 

C A N NET I 

DE BENEFICIIS 

o R A T r; o 

AD PERVSINOS OPTIMATES B ROSTRIS 
HAEÌTA LAVDATTR 

EPIGRAMMA. 




MVnera qui trihuit, recifit muno-a > ^tcrqui 
Perfilio, iS" grandi fungitur officio- 

Magnanimi tji AUtr cardir, dum munm:t con/irt, 
Humaui cji Alttr, Jum Cbarittfque rtfm . 

Eloquio Jèd qui fìiaui defiriUt vtrumqut » 
MutKf* qui rtferat grandi» digiti triti 

Francifcns Fcrraiius 
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»D' a.AWSSIMVM, AC CELEBEIUUMVM 



>....,.« .■ V I R V M 

A N T O N I V M 

MALLEABECHIVM 

VLtima qu£ primo coUacmt Jìdtra mMei 
iirirfia ixtrmus fiderà lefpfr habitt 
Sunt eadcm Veneris dttrijjìma fiffìa^ cadcniis 

Qa* Pbceii uultum , tjutcque oricnth amatjt- 
Sttilarum tborus omais adcft, Cypridemque Jtqauiitur, 

Dum patrium linquit, dum Jubit ili» mare . 
ANTON! ictemuift-, cunSìts W amabile Nomtn 

Gmtiliui, extretna, £3» fagitt» prima refert . 
Hinc fiudijt txàt» fati Mufr ad/uit. Ami 

^ue maih'jut Tybridii littora prifi» colie '. 
lllaflrss Anima, mftri lux palcbrior euit 

Fnde rtcens cffert Udii ora iubar • 
'Eloquio, cytbtiraijuc iiaitus, Peru/ìna docmtem 

^uem, GfWARELLFS, exe.Ìy:t prim.% tenti . 
Pindarica tmeriù iam Jlarei adorsa Jronte--, 

Murmurc fid fam^ì ts' "omimt magni fUgìt, 
ArgMis fidibus pyopior FERRARI fS adftat-, 

Inter Ftlfintoi notior -v/que chorui . 
T » MELLINIì adts-, Heroum Jate fmgaine MONT IS-, 

Magute qui chudii fata tìetufta Domiu : 
Imperijt Atauoi, £?• Martii puluere clarus 

Qtó calamo tentai) E?" fuperan lyra . 
SliMhm te memorem, Pralei LEMENIA, Laudun 
Nomine cui Patria, £?> Carmine M»fr parati 
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Jafiàrum Vlcus, ArcMàie Decus addile, Faftai 

Cui DÌiì^i oiwBijj dat ncmus omm mamts- 
^Emulai Hetrufiù duiccm Abdutt ialìat Alumnum 
. - Amofai fiaitÌMUi n»n minor Bridanus . ^ 
' ■ r» RÒTAìTt quimtùtn Turrita Crtmuna JiptrbiJk': 

^ KOS Hereuleo.ftrai'ie ^rogmaic l , 
Ut»in-id!os, !^ida/<jai nouof, raroJ^Ht DffdjftjJ^^i- 

In Te tno Fatts mnc bihet iiU fms. 
^uantusfdei mibi. Romulei Jpes mhilis Ofifli 

Tt modo dum limct, iff /ubdilus AEJÌs amif^ 
Stu S^^cf xrcM'ì fi" reftr^s ppiefralia Ltgumt 

jjut DÌhìiiìs abdiia futa tmebrii ; 
Stu iwrranda Ttbi frxmunftraC JìcUre Fau 

yr»nie; Tihi fin, pleHr^ Th^lix mouif-, , 
Vt^int fii* pofìtOi pofilaquc tubi, inter auaias , 

No/fra ftogue ^ftraum Tt^ulit Arcadif] 
Hitamiy^leh b^c m/cia Nowifta fili .-^ 

Ad Nomn veaìwit, MALLEATiEQHE, ixaia. 
ynuspTJducts aliji-,ceu Flmfihorui a!(er. 

Iure ancilUmur Mera- cullili Tibi. 
SiderafitM. f''*'"i dihiìaquc NomitiJ Phieirn, 

Au/rnij, Uf Tu/ci fiderà darà poli. 
Hat dum cmiuemunt, Tibi mmitiii incrmtntum 

Et refiruat graia, y fplindidior» feruta. 
Si quid ego, tnea S prxfirt Oratia laudi: ; 

Laudibu! htc etiam ìaus rifirenda tati. 
Si tnt* firn mai fignantur nomina luce; 

ANTONI hec Nomen lucida tela iacit . 

Petrus Aljb. Canoctus Acad, Infcn. 
incT Arda 'ChuTitni ìflfi-i - 



'i 




